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Ubi enim de morbo contagioso agitur , nunquam satis cavemus, 
dnm cavemus . . Ramazzici Orai: XIII. da Contagi Ephlnn: Boum, 
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ra le malattie, che portano un carattere di malignità 
le più difficili a conoscersi sono quelle, che nei loro 
diversi stadj e nei sintomi non presentano un cammino 
regolare , e che essendo suscettibili di molte varietà non 

. mai si appalesano con segni costanti e diagnostici . Nell* 

« 

immenso novero di queste, 1' orrida peste viene dall’ arte 
medica riconosciuta la più ardua , la più malagevole e 
, la più micidiale . 

La storia dei suoi caratteri pare che si rinnovi in 
Ogni incontro . Pareo , Liddcllio , Minderero, Morello 
.od infiniti altri Scrittori concordemente asseriscono che 
essa mancando di dati certi e costanti spesso inganna i 
: Medici più illuminati , e con particolarità sul principio 
i della «ua comparsa tmr trattasi dì deciderò- dell’ indole 
del male . Qual altro Proteo sotto diversi aspetti prende 
ora T apparenza di catarro, di pleurisia, di angina ( 1 ); 
ora con movimenti febbrili appena sensibili (% ) , ed ora 
senza febbre (3 ) , portando nei paesi la desolazione e 
la morte sviluppa il suo occulto veleno. 




( 1 ) Van-Swieten Tom. IX. edit. neap. pag. 122. 

(2) Holler Tom. II. ooer. otnn. 

(3) Sydenham S*ct. II. cap. II. edit. geo. pag. 65. 
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Noi manchiamo ancora della cognizione dei caratte- 
ri proprj , distintivi, invariabili, i quali ci possano servi- 
re di guida a facilitare la conoscenza di questa malattia . 

Quando la peste non si manifesta con tumori c mac- 
chie, o altri segni univoci ( i soli casi , i quali escludo- 
no ogni dubbio , ogni ambiguità ) allora la diagnosi è 
difficile ( l ) . Ognuno di noi sa , che il morbo furtiva- 
mente introdotto nello spirato anno in Malta mascherò 
sul principio la vera indole, che sviluppò in progresso 
contagiosa e letale . Ognuno di noi è testimone di un ù 

vivo esempio, che conferma sempre più la difficile cono- 

\ • - , ' ' * - • • 

•cenzft* 

I più saggi degli antichi e moderni Osservatori alla 
difficoltà, At Sfinirla hanno procurata di riparare con 
ben descriverla. Nelle opere d* Ippocrate,, Galeno, Au- 
reliano, Fernclio * Platero , Sydenham , Iiodges, Chc- 

not 


(l) F.X Bensa cap. IV. de diagnosi. Qucmadmodum diagnosi* 
hajus mali dum in progressi s foris per tumore* ac maculas manifesta, 
tur, difficili s non est j ita dum velisti favilla sub dolosa onere g Uscii 
propte r signorino aequivocalionem y non ita promptr- cognoscitur y eajue 
de causa plurimi * negletto , tei itisjspe v habilo morbi principio , coro 
medicina paratvr . 
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uof ed altri, dei quali sarebbe lungo e uojoso esporne 
un dettaglio , leggiamo minute e precise narrazioni della 
origine, dei progiessì ,, dell’ indole e degli epigenomeai 
delle pesti da loro descritte . 

- , Tutto è incerto in questa malattia . La natura del 
miasma pestilenziale ed il suo modo di agire nemmeno 
sono ancora ben conosciuti . Molte ipotesi si sono im- 
maginate, di cui compendiosamente esporremo le prin- 

i * • * - 

cipah . 

Alcuni hanno creduto attribuirne la sorgente alle 
particelle maligne abitanti nell’ aria , agli effluì pesti- 
lenziali, agli atomi contagiosi . Molti all’ esalazioni 
veli nosc sottilissime estremamente micidiali , che secon- 
do Galeno fT) sono dol ici càtara dell’ arsenico « simili, 

ma 


( t ) $ & 6 de ioc. aff. Galeno fa di animo forte « magnanimo , 
e non come taluno crede, timido e di spirito pnssillaiime. Abbandonò 
Roma non per pnssillanimità, ma per fuggire dall’ invidia e dalle insi- 
die dei medici ; per darsi con più tranquillità allo studio e per to- 
gliere a quegli uomini malvagi l’ occasione di far male , Ecco le pre- 
cise parole dello scrittore della sna vita . Quod autem Roma cum pie - 
roique emnes illic tnedicos esmulatione , invidia erga iptum labore - 

re animadeerlùset t Sf quo ulani edam lilee ejut clenculum imidiari r 

urbe 
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ma secondo altri originati da una alterazione quasi 
eorruttoria dello spirito nitro-aereo . Questi ed altri 
fomiti di tal sorte corfiunicati colla respirazione nelle 
▼ie del sangue, lo corrompono e lo guastano, cagio- 
nando al cuore , ed agli altri visceri grave danno e 
sovente la morte . Valenti Naturalisti abbracciarono f 
opinione dei vermicelli pestilenziali immaginati dall* 
Hartveker , comprovati da Walisoieri ed oggi sospettati 
da Tourtelle ; ma non potendo dei loro pretesi viventi 
recare veruna prova , il loro sistema è stato universal- 
mente rigettato . 

Il Cavaliere la Rosa ha reputato i contagi tutti un 
Composto di vapor umido, di spirito aereo e di mate- 
ria animato-— Il eh: professore Moscati nel suo comperi li» 
di cognizioni veterinarie ha espresso più ampiamente la 
medesima cosa , dicendo , che la base dell' alito conta- 
< gioso c un vapor acqueo sommamente rarefatto, il qua- 
le tie* 


urbe relitta in uiinorem aliquota civilatem t ceti tranquilliorem , Sf 

Ubi omnes inler se noti etsent , simulalionis vero , S( invidile minus 

# * 

migrare statuit , non pusillanimitate ut quidam putanl ; sed po’ firn 
tranquilla alis studio, partirti ut improbi s Kominibus malef attendi ectasia* 
nevi subtr after et : id fccit ; Golem Fila edìt. V . Veneti 


Digitized by Googl 



t 5 ) 

le tiene in dissoluzione uno attenuàtissinao muco animale/ 
in cui risiede il veleno ; 1* elemento acqueo si dissipa ed 
il mucoso attacca tenacemente 1* animale sano facendosi 
strada per i vasi assorbenti alla massa umorale , e tende 
a distruggere in una maniera ancora ignota la vitale 
energia . 

Alcuni Medici Inglesi giudicarono il contagio un pie- 
dotto dell’ umano organismo. Corradori e Rubini andarono 
più oltre , aggiungendo che senza questo interno lavoro 
non può esistere da se alcuna materia contagiosa Zulat- 
ti seguendo la teoria della respirazione e dei gas ha 
opinato che n’ è cagione l’azoto unito al carbonio ed 
al muco animale. Questi sistemi sono appoggiati su gli 
avvenimenti particolari, dei quali i più universal mente co- 
nosciuti sona raccolti dalla storia d’ Inghilterra . Nei 
congressi di giustizia tenuti nel 1577 in Oxford, nel 
1730 in Tauton, nel 174# in Plimout, e nel 1750 nella 
sala di Gl da Bayley le malsane esalazioni dei rei cavati 
d’ anguste carceri recarono ai Giudici ed agli astanti un 
letale contagio 1 , il quale si diffuse anche nelle Città . 

Credo qui opportuno sommettere il mio sentimento 

intorno a qnesti sistemi. Due specie di contagio colla 

storta del Sigr. Pozzi distinguo , l’ uno limitato e 1' altro 

ilfi- 
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illimitato . Il contagio limitato più comunemente cono- 
sciuto sotto nome d* epidemia sopravviene in conseguen- 
za di cause particolari , e si circonscrive negli stretti li- 
miti , in cui manifesta la sua presenza ; m i non si è an- 
cora discoperto che possa improvvisamente attaccare un 
altro luogo , ove non esistono le stesse cagioni morbose. 
La peste all* incontro contagio illimitato , il di cui vele- 
no è per noi esotico , proveniente dal suo malauguroso 
nido dell* Africa, ovunque è trasportata niente perde del- 
la sua attività malefica e destruttrice . Secondo questa 
distinzione gli esempj riportati dagli Autori Inglesi e suoi 
seguaci per accertare le loro opinioni , sono tanti casi 

4 

di contagio limitato . 

Per tare scorgere più chiaramente che i riferiti ac- 
' cidenti sono simili alt’ epidemie, rapporterò un esempio 
patrio succeduto immediatamente ai tremuoti del 1783 . 
Le proprie disgrazie meglio ci ammaestrano . In quella 
amara tristezza si constiti*! una febbre putrido-biliosa d’ 
indole contagiosa , che estinse la vita a non pochi infer- 
mi . I miseri concittadini coll’ animo ingombro del sof- 
ferto terrore, lacerato dal vivo dolore della perdita degli 
amici e parenti, agitato dal timore di nuove sciagure ; 

costretti a ripararti gotto incomode ed anguste abitazioni, 

a mi- 
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a mirare gli avanzi delle perdute grandezze > a desidera* 
re le cose consuete alla vita* contrassero dal concorso di 
tante deprimenti cagioni la malattia. Vivono ancora i 
Medici che la curarono > e colla loro testimonianza an- 
nunziamo che essa ai pari di altre epidemie non fu mo- 
lesta ai vicini , ove non concorrevano le stesse cagioni . 

Gli abitanti di Rometta , paese pochi miglia distan- 
te da Messina > in Dicembre dello stesso anno 1783. vi- 
dero in mezzo a loro un’ altra simile mal attia contagiosa 
•-e mortale , nata dalla stessa sorgente . Essa con singola- 
rità si propagava nelle persone affollate in un locale ri- 
stretto e non ventilato ; ciò non ostante essa era una ep*? 
demia di febbri nervose * come fu giudicata dal nostra 
Protomedico B a rone- O r Pietro ÀI piato JJ ) _ Ma „ perchè 
da fonti alquanto remoti attingere esempj di cui non 
ha guari che siamo stati noi stessi testimoni oculari ? In 

No- 

* ", , « 

— ■ I II . I, — — >■ 

( 1 ) 11 dotto consultore Fisico Barone I). Pietro Aloisio spedito 
colà da questo Magistrata alla salute per espressa iocarica della Su- 
prema Deputazione- di Palermo ha tolta coi suoi lumi' ogni dubbio 
Stilla natura del male,, dandone una distinto e ragionata storia m«d?« 
co, che si comma aegU atti di quest» Archivi» dilla Deputa»**? 
alla salute , 
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Novembre dell* ora «corso anno approdarono in que- 
sto Porto due Trasporti Inglesi con quattrocento circa 
jndividui presi in Ispagna . I a mancanza di alcune delle 
sei cose non naturali sviluppò tra loro una febbre biliosa, 
che principalmente si rese comune ai prigionieri di guer- 
ra . L* allarme si sparse in tutta la popolazione , la qua- 
le colla immaginazione signoreggiata dalla calamità depri- 
mente 1* isola di Malta ingigantiva il male . Si diedero 
di un subito dei saggi provvedimenti per assicurarci dell* 
indole della malattia e restringerla nella sua cuna . Si as- 
segnò ai contumacisti un Lazzaretto provvisorio in un 
localo separato da ogni commercio cogli abitanti , I sa- 
ni , i convalescenti e gl’ infermi , tutti ebbero un luogo 
distinto . La malattia con queste savie misure e cogli 
efficaci rimedj in breve si estinse colla perdita di pochis- 
simi individui (1) . • 



(1) I Dottori I. B. Weber Ioipettore degli Spedali Britannici 
di questa Città , ed H Sigr. Cristiano Bette destinato ad assistere di 
• perse» gl’ infermi , meritano ogni elogio per la cura di questa ma. 

’ lattia. Il primo nell’avere prescritto i giusti mezzi per lo ristabili- 
mento degli ammalati , e che il male non attaccasse il rimanente del- 
la truppa in contumacia; ed il secondo nell’ arere lodevolmente adem- 
pite ai deveri di Medi*» Filosofa e Clinice . 
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II sistema dunque, che P animale vivente è il labora- 
torio del contagio, tutto al più può spiegare la cagione 
di un contagio limitato . La peste è una malattia s ui ge- 
neris ed arcana . L’ intima sua essenza resta sepolta nel 
pozzo di Democrito ; essa é stata e sarà impenetrabile 
per la difficoltà che si prova , e si proverà sempre a fare 
dell’ esperienze . In queste i Medici ed i Chimici non si 
possono attuare senza esporre a gran rischio la propria 
vita . Con ragione il padre e ri§tauratore della medicina/ 
il grande Ippocrate chiamò P occulta cagione dei mali 
epidemici quid, Divinum . 

Per dare una giusta idea dei continui cangiamenti/^ 
coi quali il pestilenziale contagio procura coprire la sua 
insidiosa natura, la cFuopo esaminare tutte le parti della 
malattia . QuaP ammirazione di fatti non destano i suoi 
conf rarj effetti ! Quel veleno , la di cui essenza molti si 
sono sforzati d’ indagare , non presenta sempre i medesi- 
mi risultati, e non sempre opera colla stessa intensità : 
Altrevolte tende alla generale distruzione , e si spande 

* dall* una all’ altra estremità ; altrevolte sviluppa una for- 
. za meno estesa , e si limita più o meno verso quei vi- 

* venti , cui tende a capriccio le sue trame ; sovente^ nou 

ha alcun potere sopra molti altri , i quali in mezzo al 

B con- , 
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contagio conservano la loro ordinaria salute. Ih qual 
modo esso esercita questa influenza ? Noi non perderemo il 
tempo in inutili ricerche intorno a siffatta inesplicabile pro- 
prietà; ma tesseremo anche qui P istoria delle più insigni 
disgrazie, testimoni inappellabili della verità nata dai fatti . 

Negli accidenti più atroci e più illimitati la peste 
porta danni immensi nei Regni ove si manifesta . Si pro- 
paga da perttutto , trascina con se una serie di morb .se 
conseguenze , deturpa, uccide e ciecamente infuria nelle 
persone di ogni età , di ogni sesso , di ogni condizione , 
di qualunqne temperamento e di qualunque clima ; in 
una parola strazia con assoluto impero i viventi in tutte 
le cìrconstanze della vita . Coloro, che si salvano in mez- 
zo alle sue terribili ferite , restano tormentati e mutilati 
in millé guise : molti arrivano anche a perdere la memo- 
ria di loro medesimi , dei loro amici e parenti . Tale si 
fh la famosa peste di Atene . ( ) 

* Non 


( i ) Ippocrate io questa urgenza presti grandi ajuti agli afflitti 
popoli . I Greci perpetuarono la loro gratitudine Terso il loro bene- 
fattore accordandogli il titolo di Grande. Gli Ateniesi gli decreta- 
rono onori duini simili a quelli, coi quali onorarano Ercole, 
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Non sempre però i suoi attacchi sono così generali; 
altrevolte uccide più uomini che donne, e viceversa ; al- 
trevolte si arresta sopra i nazionali, che invade; altrevol- 
te risparmia ora i vecchi , ora i giovani , ora gli amma- 
lati, ora gli stranieri, ora ua solo ceto, e così all’in- 
contro . In mezzo al contagio di Basilea ride Girolamo Car- 
dano ( 1 ) affetti i soli Svizzeri, e preservarsi illesi i Tedeshi,' 
gl’ Italiani e molti Francesi . L’ istessi incostanza di ef- 
fetti osservossi in Copenaghen sopra gl’ infelici nazionali J 
Nella peste di Danimarca descritta da Uthenovio i fore- 
stieri malgrado che uniti ai pestiferati e viventi insieme, 
come tanti Achilli invulnerabili sortirono vittoriosi . Ai 
tempi di Eragrio vagava senza ordine, ora iu un paese 
ed ora in nn ali*o ; <mpn rii rado in alcuno di questi 
andava ad invadere una sola metà , restando affatto libe- 
ra l’altra. Sigouio (2) fu testimone di una peste, cjie 
regnò nella gioventù , e tra questa più nei maschi che 
nelle femmine . Un caso simile riferisce Dionisio Al i- 
c%rna*seo , (3) avvenuto nelle vergini e nei fanciulli ; 

ed up altro più singolare , ( 4 ) in cui erano estinte le 

don- 



( 1 ) De varietale rprum Lib. Vili. Cap. 48. t 


( S ) JLib. ‘20. (3) Lib. 4 . (4) Lib. 9. 
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donne gravide . Coloro, che hanno sofferta una volta la 
malattia, non vanno esenti a prenderla la seconda , terza 
e quarta volta. Bertrand medico insigne fu attaccato 
tre volte. Russel asserisce aver veduto esenapj d* alcune per- 
sone recidivate tre volte durante 1* istesso contagio . 

Gl* Ipocondriaci , i Pituitosi , gl* Idropici, i Cache- 
tici secondo Òiemerbrocck , Silvio de le Boc e Sydenham 
sono meno suscettibili dei sani a contrarre il morbo. 

. Non devo preterire che vi sona stati di quelli , i 
quali per il desiderio di tutto spiegare h >nno ricorso al- 
la ipotesi della predisposizione . Pretendono che questi biz- 
zarri e parziali effetti siano il prodotto della predisposi- 
zione, che vi esiste negl* individui sorpresi dal miasma 
pestifero. Ma con questa vantata predisposizione, chetan- 
to piace ad alcuni senza poterne rendere alcuna ragione 
sufficiente, tagliano il nodo invece di scioglierlo ; appa- 
gano sì la nostra ignoranza, ed accrescono la nostra lu- 
singa di poterci preservare in mezzo alla peste. Oltre di 
questo ultimo vantaggio niente altro possiamo sperare da 
uno espediente vano, che non ispiega la causa, per 
cui la peste risparmia alcuni soggetti , i quali convivo- 
no cogli appcstati sotto le stesse condizioni c circon- 

4 

stanze . Quanti esempj vi sono, che la peste in mezzo 

d* una "" 


Digitized by Google 


( 13 ) 

d’ una intera nazione ha distrutto una sola classe di 
Artisti senza molestare gli altri Ceti ! E’ possibile die 
di tanti forastieri sparsi in seno di un contagio così ge- 
nerale , come era quello di Basilea , Copenaghen e 
Danimarca , niuno di loro si trovasse predisposto ? No, 
senza dubbio . Confessiamo candidamente d’ ignorare 
quello che ignoriamo. Non altro che un continuo con- 
flitto della sua volubile natura siamo costretti a con- 
templare. Il metodo di cura poi è un nuovo argomen- 
to, che ci conferma nella intima persuisione, in cui sia- 
mo, che tutto è incerto. I rimedj, che una volta fu- 
rono adeprati con successo , altrevolte sono rin- , 
sciti inefficaci . Reiterate esperienze apertamente dimo- 
strano che la cavata di sangue ora è ben indicata, ed 
ora accelera la morte; che, ove ha giovato la bevanda 
di acqua gelata, è stato contro'ndicato il vino gagliardo; 
in altre occasioni si è ottenuto un esito contrario 
L’ aere ossigenato è stato sempre riguardato eonae un 
• grande specifico , ma pare in varj incontri il morbo ii 
è domato coll* apertura delle cloache . Nella peste di 
Londra sotto Carlo II i Medici consigliarono col pii 
felice successo di aprire le sepolture . I Sarmati usano ucci- 
dere i cani , la di cui putrefazione nelle vie pubiiebe diseac- 
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via la malattia Il fuoco , con v cui Ippocrafe preservò 
la Grecia , riuscì infruttuoso ed inutile in Tolone . 

Questa varietà dei moltiplici fenomeni morbosi, coi 
'quali la peste si maschera, e che noi abbiamo brevemen- 
te esaminato, ha in tutti i tempi cagionato tristissime 
conseguenze . Scorrendo le storie , troviamo che i medi- 
ci , alcuni coi loro discordi pareri, ed altri coll’ ignoran- 
za hanno introdotto ed alimentato nel seno delle città il 
' fiero nemico invece di soffogarlo : ed eccone i’ epoche 
più memorande • 

La peste del 1576 ingannò gl' illustri Capivaccio e 
Mercuriale, e rapì a Venezia quasi cento mila persone. 
Nel 1592 fu portata iu Malta dalle Galere con apparea- 

r 

Za d’ epidemia , che il celebre Pietro Parisi giudicò subi- 
to contagiosa i medici nazionali non vollero ne creder- 
vi nè cautelarsi ; essa incrudelì nell’ Isola per due anni 
Consecutivi . Nell’anno 1629 per la criminosa ostinazione 
dei medici di Milano , i quali si negarono ai consigli del 

i 

^ dotto Septal , essa devastò le due regioni Cispadane e 
Transpadane. Ritornò nel 1630 un’estesa maligna affé- 
* 6 aione a spopolare gli stati di Parma, di Verona , di 
Milano sotto gli occhi dei inedici. Costoro imprudente- 
mente, invece d’ impedirla a spaziarsi , si occupavano in 

con- 
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contesa tra loro intorno al nome del morbo. La cieca 
ignoranza poi di quei di Marsiglia vilipesa da tutti t 
saggi fece morire dal 23 Maggio 1720 sino a G.ugno 
1721. cinquanta mila abitanti. 

I frequenti errori avrebbero dovuto rendere più 
•irconspette 1* età posteriori Malgrado ciò mi toc- 
ca rinnovare il dolore dei miei concittadini colla tri- 
sta rimembranza del 1743. La peste in Marzi» di quell' 
anno approdò in Messina con un legno provveniente 
da Missolongi . In Maggio del medesimo anno si ma- 
nifestò in un quartiere della citta . I medici assiemaro- 
no esssere la malattia epidemica, che allora dominava 


non solo in Sicilia ma anche in Italia. Uno (1) di loro 
dubitò èsser peste , ma la moltitudine prevalse, e Mes- 
sina vide in pochi giorni moltiplicarsi il numero degl' 
infermi e degli estinti. La mia patria infelicemente si 
ridusse teatro dello spettacolo il più desolante per avere 
lasciato libero nel suo seno il cammino alla morte . Ap- 


pena sopravvisse un terzo degli abitanti. Nell' anno 1771 

ht 


( 1 ) Gli Storici non ne additano il nome . Ma nn codice M S. 
da me a tal uopo riscontrato ne dimostra essere stato 91 Dottoro Gtoe 
seppe Spadaro . 
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✓ 

la peste si presentò in Mosca , ove alcuni di quei me- 
dici eraDO di sentimento , che nei loro climi troppo 
freddi e troppo lontani dalla Turchia non ve ne potes- 
se allignare : essa però contro la loro espettazione tron- 
cò la vita a 133299 persone . Ecco csempj, in cui i 
medici sono stati delusi da fallaci apparenze e dai pro- 
prj pregindizj , e che sino all’ evidenza ci ammae- 
strano ad essser cauti , onde allontanare senza molto 
esame, ove nascono dubbj di contagio, le cause che 
a noi lo avvicinano . 

Gli antichi sorpresi da fenomeni cotanto straordina- 
rj riguardarono la peste come ministra dell’ ira Divina, 
e con mani sommesse non osavano rintracciare la sua 
origine, nè di usare veruna precauzione . I medici ed i 
filosofi lasciando da parte queste religiose idee , si sono 
occupati a rinvenirne la vera sorgente , e stabilirne i più 
accertati rimedj . In fatti colla scorta delle osservazioni 
ai scuoprt che la sua sede sia in Etiopia ed in Egit- 
to, da dove annidata nelle merci viene trasportata per 
tutto il Mondo TI)- Plinio osservò che dalla parte 

* i 

Àu- 


P 

( l) Meati. Cap, I, te origine & Natura pestio « 
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Australe radi sempre all* Occidentale cioè in Europa 
(\); osservazione, che quasi tutti i Limografi conte- 
stano . 

Stabilito il luogo della sua origine io mi credo ab- 
bastanza autorizzato a conchiudere , che la malattia 
ovunque comparsa coi sintomi d* illimitazione e conta* 
giosità sia la peste bubonica; ed ad essa si debbano at- 
tribuire le orribili stragi avvenute in varie parti del 
Mondo . 

Ma questo volubile, bizzarro e terribile nemico eser- 
cita egli soltanto il fatale suo potere sulla specie umana^ 
Si sottraggono forse dalla sua falce sterminatrice i vola- 
tili , i quadrupedi , i pesci ? Ecco una questione, che ri- 

^ «i*#» ^ « 

chiama la mia attenzione , e che impegna le mie deboli 
forze a discuterla . 

Una serie di tristissime osservazioni raccolte dalla 
storia dei trascorsi tempi sembra convincerci , che la pe- 
ste bubonica invada ugualmente uomini e bruti, e che 
anche tra loro reciprocamente comunicasi . Eppure in 
mezzo a tanti fatti , che decidono dell* illimitata azione 

di questo veleno negli animali d’ ogni specie, si è tro- 

C va- 


( l ) Hiit. Nat. lib. Vii- 
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Tato chi osasse porre jn dubbio e contraddire le verità 
più ricevute e sanzionate dal concorde parere di quasi 
tutti i migliori Scrittori sì antichi che moderni , spac- 
ciando che gli accidenti attribuiti alla peste siano con- 
seguenze di altre cagioni ( 1 ) . 

Pria di esporre i f atti, dai quali deriva 1* esame di 
questa interessante questione, fa d’uopo trattenerci qual- 
che momento onde vedere che niuna ragione può farci 

credere i bruti affatto insuscettibili di contagio . Non 

hav- 


( 1 ) Si è io addietro pubblicata colle stampe uua lettera anonima 
Colla data di Messina sotto il titolo =* Se la peste bubonica attacca 
i cavalli =* In questa lettera si pretende esaminare se i cavalli sono 
suscettibili di peste bubonica/ cioè di quella peste, che Data nel Levan. 
te circola per mezzo del commercio in diversi paesi : esame che come 
apparisce ti disciolte a vantaggio del cavallo. 

Fa sorpresa che un Autore, il quale nell' istesso suo opuscolo si 
manifesta di essere medico e sciente degl’ incontrastabili fatti contrai^ 
al suo sentimento , si sia con sottigliezza ingegnato di snaturare molti 
dei medesimi fatti; e si sia avanzato ad attaccare I» autorità di quegli 
Scrittori , il merito dei quali è cesi bene stabilito presso gli uomini 
dì lettere. Omero , Lucrezio , Cardano , Boccaccio , Piccolo ed altri 
a parer suo ci hanno lasciato belle- invenzioni invece di esatte storie. 
Dì chè non è capace io spirito dell’ uomo occupato da prevenzione 1 
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b?vvi dubbie che oltre le loro piume ed i loro peli esi- 
ft^ oo anche in essi delle vie , dalle quali ricevono e 
donano la peate . -, L’ inalazione della cute , la deglutizio- 
ne, la ^espirazione ed il contatto ( 1 ) infine a tutti 
comune sono i veicoli, per i quali il male può ad essi 

introdursi . Or, se P animale non è un essere privilegia- 

* * • 

io dalla natura a rimanere insuscettibile , e scegli nel' 
proprio organismo porta valide ragioni della sua suscet- 
tibilità , gì vorranno dunqne . attribuire ad altre ^cagioni' 
gli effetti, che la sola presenza del contagio può certa- 
mente in loro produrre ? No senza dubbio . La ragione 
P; addita , i fatti lo confermano. 

Non è mia intenzione trattenermi sulla storia degli 
uccelli e dei p aci, con cui di rado il Genere limano 
•i è trovato in una medesima con4ituzione contagiosa l 
Accennerò bensì pochi fatti baste voli ad assicurarci che 
pure da questi bruii si dà e si riceve la peste • 

Schil- 

*»■- «L 

( 1 ) Si d stioguono due sorti di costate» ano immediato e 1* altro 
mediato . li primo ha luogo per solo tatto come i morsi velenosi &c. 
Il seeotido per messe di un corpo iatermedio come per gli abiti , le 
mercanzie kt. . . 
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Sobillerò ( I ) testimone oculare di una terribile 
peste, che distrusse un immenso numero di gente, os- 
servò nella medesima uccelli morti , i quali «otto le 
ascelle avevano i buboni della grandezza di un cece. 
In un’ altra Fallopio vide coi proprj occhi una Pica 
con due buboni . Mead porta nella sua dissertazione 
latina ( 2 ) che alcuni uccelli trapassando per 1* aere 
Bell’ atto , che da due Turchi si aprivano due balle di 
Lana provenienti dal Cairo , ove regnava la peste , cad- 
dero morti insieme ai due uomini . I pesci ( dice Ari- 
« 

stotile ) sono stati pure qualche volta attaccati dal con- 
tagio pestilenziale, soprattutto quelli delle acque dolci 
e stagnanti ( 3 ) . 

E per t«cere d’ ogni altra testimonianza mi rimet- 
to all' autorità del celebre Commentatore dell’ istoria di 
Tucidide, nella di cui opera parlando egli delle diver- 
se specie di peste decisivamente asserisce che „ se ne dan- 

„ no 


( I ) De pest Costanti. Seh. p. C. I. 

( 2 ) ©per. cit. 

( 3 ) Vedi Tourtelle Siemens de tnddecine thè orlane & pratica® 
Tarn, 1. second; èdit. à Paris 1805. pag. 67. 
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no alcune comuni a tutti, agli uomini, ai bruii ed 
,, anche ai pesci ,, (\ ) . 

I quadrupedi, su i quali mi occuperò maggiormente, 
come quelli che convivono più di vicino cogli uomini, 
presentano una luminosissima pr >va di reciproci e comu- 
ni attacchi sofferti in diversi tempi . 

Si sa che gli animali soffrono l* epizootie ossia epi- 
demie loro proprie e particolari, le quali da una spe- 
cie non si trasmettono all’ altra. Si è dato pur non di 

meno un genere d’ epidemia, la quale è stata comune 

\ 

a più specie , e dai bruti medesimi si è fino agli uo- 
mini tramandata . 

L’ Italia ha veduto due volte diffondersi nei suoi 
armenti di bovi e nelle sue mandre di pecore una ter- 
ribile epidemia, il di cui germe è stato portato dai bovi 
stranieri; cioè quella del 1711 che durò fino al 17 13- 
prodotta dal contagio che seminò un bove scappato dal- 
la Dalmazia ; 1* altra del 1795 e 96 introdotta dai boti 
d’ Ungheria . 

Sono pur troppo note le pestilenze, che dai bòvi 

pas- 


ti ) Fabio Panfilio iib, li. pag. 492. 
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passarono agli uomini . Un simile fatto assicura Fallopio 
( 1 ) d' essere accaduto 1’ anno 1488. . Per attcstato di 
Gio. Battista Verri (2) abbiamo ebe n**l regno di Na- 
poli nel 1619 l* infezione dei bovi si propagò anche nei 
ragazzi , i quali perirono d’angina pestilenziale. Nel 

1656 un* altra pestilenza ( 3 ) ricomparsa nei bruti devastò 

\ 

con piu particolarità la razza bovina ed indi gli uo- 
mini. 

Nei tempi a noi piò vicini i medesimi avvenimenti 
si rinnovarono in più luoghi . 11 dotto Odoardi ha rac- 
colte varie osservazioni , che vengono con firmate da Bar- 
beret . In Francia 1* anno 1763 ai bovi infetti compar- 
vero i buboni ; 1* anno appresso alle bestie del Bellune- 
se ; ed U 1766 sperimentarono 1’ uguale successo quelli 
di Prussia . E* molto piò rimarchevole che * nella Pievi 
di Castiglione i contadini , i quali mangiarono la carne 
dei bovi infetti , i macellai , che li scorticarono , ed i fac- 
chini destinati al trasporto , tutti furono attaccati da car- 
bone 


( 1 ) Lib. de aquis thermis atqoe meiallis cap. 10 . 
(2) Prodrom. prim. de fcb. pesi. edit. neap. pag. 8» 
(S) Oper. cit. pag. 8. 
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« 

bonrelli ed antraci . Aggiungiamo inoltre che BurgeTaf 
ha avuto occasione d’ osservare che tre dei suoi allievi 
impiegati alla cura degli animali infermi , disprezzando 
le prescritte cautele, espiarono colla morte la loro audacia. 

Giova riferire in questo luogo che alcuni hanno 
falsamente creduto la malattia degli animali propagarsi 
negli uomini ogni qualvolta viene a toccare una parte del 
corpo denudata della pelle . Birberet si chiama testirno- 
ne d’ un’ osservazione, che toglie ogni dubbio su questo 
suggetto. ,, Si é osservato (egli dice) che gli uomini, i qua- 
li non avevano alcun segno di carbone, nè alcuna graffiatura 
alla inano , furono attaccati da un vero antrace sezionan- 
do i bovi morti da malattia contagiosa . lo ho veduto 
quasi tutti i Boari destinati alla cura delle bestie , tra le 
quali regnava la mortalità , ammalarsi di febbre maligna 
accompagnata da cangrena „ . 

Moltissimi medici mossi dalla generalità ed estensio- 
ne di simili infezioni hanno sospettato che la peste abbia 
prodotto tali epidemie . L’ antico Paolo da Egina seguito 
da molti altri ha riguardato le pestilenze d<u bruti come 
tanti forieri di quelle degli uomini . Ma Podere ha ol- 
trepassato i sospetti con stabilire decisivamente che nei- 

■ w % 

con» 
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suna delle cose non naturali ( 1 ) può dare la peste sen- 
za un veleno portato dai paesi caldi . 

Qualunque sia la differenza delle opinioni dei medici 
sull’ origine del veleno delle rapportate osservazioni , tut- 
ti però d’ accordo convengono che trattandosi pure d’ 
epidemie animalesche il loro particolare contagio si co- 
munica da bruti in bruti , da bruti di una specie a quelli 
d’ un’ altra , e dai bruti stessi agli uomini. Quanto più 
dunque non deve ciò dirsi del veleno bubonico, la di cui 
potente ed ostile azione si è veduta promiscuamente eser- 
citare su gli uomini e su i bruti ? 

Lucrezio l’ insegna in quel passo , ove accenna che 
il germe pestifero distrugge uomini e bruti. 

Or qual sia la cagioni , che i fieri morbi 
Reca , c d* onde repente appena insorto 
Possa il cieco veleno d’ orrida peste 
Strage tanto mortifera all’ umano 

Ger- 


(1)1 medici intendono per cose non naturali , che io chiama 
meglio ausiliarie allo vilo , I’ aria , il cibo e la bevanda , il moto e 
la quiete , il sanno • la vigilia , le passioni d’ animo; gli escreti ed ì 
ritenti . 
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Germe arrecar , non che agli armenti e ai greggi 
Brevemente dirotti ( 1 j 


D 


Ari* 


■«r 





- fi) Questo passo di Lucrezio fa grande autorità presso tutti gl* 
Intelligenti . li solo nostro anonimo calcolandolo poco nella nota 
pag. 6. lo taccia come Poetica e non istorica descrizione . 

I Poeti abbelliscono ma non alterane i fatti . Se il poeta tratta 
un soggetto ricavato dalla istoria , allora egli è legato e signoreggia, 
to dalla materia al pari dello storico . Il poeta in tutte le sue dilet- 
tevoli occupazioni ha per oggetto istruire e piacere . 

Et prodesse volani , <5f deleóìare Poetx . 

Se si vuole discreditare il passo di Lucrezio per essere staté 
descritto da un poeta, quante verità si dovrebbero proscrivere dalle 
scienze , che sono state attinte dalie poetiche composizioni ! L’ istesso 
poema di Lucrezio, ammirabile per la sua elegauza, contiene molte 
utili cognizioni di fisica felicemente esposte . Le idee dei colori, del 
ruoto , degli atomi e di tante oscure cose sono state da lui con mof. 
ta chiarezza trattate . Tolte le sue empie massime intorno al somma 
Iddio , all' anima umana ed ai principj delle cose vi sono anche 
•parsi ne’ suoi poemi molti precetti di sana morale . 
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Aristotile ( 1 ), Omero ( 2 }, Ippocrate ( 3 ), Livio 

( 4 ), Claudiano ( 5 ), Paris ( 6 ), S. Ambrogio ( 7 ) , ci 

hanno 


fi) Ilist. anim. Cap. 19. In Hominet conti gì t saepe , Sf in 
ammanita vivipara , Sf in qualrupr.des , in equos Sf boves Sf alia non , 
nulla tam domestica quam agrestia . 

(2) Lib. dell» Iliaci. Assali prima e muli e cani , e quindi 

Scagliò le sue mortifere saette 
Contro gli uomini stessi . 

(3) Libr. de Fiat, fa menzione di una peste, che invase i soli 
bruti, e di un’ altra contagiosa agli uomini ed ai bruti. : 

( 4 ) Lib. 41. Pestilentia qute priore anno in boves ingrueraf, 
eo verterat in hominum morbos . Altrove Lib. III. de peste anni 
299. Pestilentiaque f ceda pecori , / ceda homini idest contagiosa . 

a 

o> Lib. I contro Rufjino . 

Ac velati infeSlo morbus crudescere Cesia . 
Incipiens primo pecudum depascUur artus 
Mox popolos , urbesque rapii 

(0) Storia Anglicana anno 1103 Pestifera mortaUtas animalium 
tpaxima quoque hominum hoc tempore futi . 

(7 ) Lib. de Noe Sf Arca cap. 10. Si quando est pestilentia 
corruplo Cali traólu prius ea , qua sunt irrotto nobiltà lues dira 
contaminai , Sf maxime canes , equos , Sf boves atque ea infidi , qua 
Qitm hominibus conversari videntur , Sic morbi vis ettam genus hit . 
ntantm implicai . 
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hanno lasciato sicure testimonianze , che confermano 1* 
infezione di più specie nel medesimo contagio . « 

Fra i Trattatisti e Scrittori che occupati si sono 
intorno alla peste deve essere di molto peso 1’ autorità 
del dotto Mead. Questi dietro le più accurate ricerche 
viene di stabilire questa indubitata massima: „ è co- 

stante osservazione che la vera peste degli uomini abbia 
recato danno agli animali di ogni genere „ . In con- 
seguenza di che Egli propone come mesfeo efficacissimo 
ad accertarci , se nei sottili e numerosi meati del- 
le merci purgale colle quarantene esistano ancora na- 
scosti fomiti pestiferi „ accostarvi animali delicati, o 
metterci sopra uccelli ; essendo stato osservato che gli 
uccelli volano via dai luoghi infetti, ed altri chiusi 
nelle gabbie muojono „ ( 1 ). 

Queste deposizioni di tanti Filosofi , Poeti , Me- 
dici e Storici di gran nome sarebbero , a parer mio/ 
sufficienti a stabilire I* argomento, che tratto . Ciò non 

ostante io aggiungerò nuove autorità di altri, i quali 
o . con 

( 1 ) Si leggano le doe me celebri dissertazioni ; ima latina De 
Natura , Sf Origine Pestit; P altra, italiana “ Della Natura , e dei 
Rimedj della Peste “ . 
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con dettagli più circostanziati sembrano convincere sem- ‘ 
pre più gli spiriti prevenuti in contrario ad abjurare il 
loro errore . Io sceglierò quei racconti , su i quali si so- 
no fondati gli antichi e recenti Scrittori a provare l' 
illimitato potere di questa desolante malattia. 

L’ istorico Tucidide descrivendo la fierissima peste 
di Atene ci ha tramandato i prodigj straordinar j , dai 
quali insieme cogli uomini furono travagliati i bruti 
domestici e selvaggi . Il veleno era di una natura sì po- 
tente od inusitata, che gli uccelli e le fiere di loro 
natura avidi di cadaveri umani , tuttocchè ve ne era 
un gran uumero insepolti , non si accostavano , o ac- 
costandosi subito morivano. Il morbo era nella città, 

I 

nelle campagne e nelle selve . Niuno degli animali si 
partiva dalle tane e dai nidi , ove illanguiditi dalla 
forza deleteria del veleno sopraggiungeva loro la morte. 
Nei cani poi tale fenomeno era sensibile ; giaceano ste- 
si e terminavano di vivere nelle pubbliche strade . Ec- 
cone la descrizione di Lucrezio . 

E giacendo 

_ Qua e là di cadaveri insepolti 

Smisurate cataste, i corvi e i cani, 

I nibbj i lupi non pertanto , e 1* altre 
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Fere belve, ed augelli o fuggivan lungi 
Per ischifare il lezzo, o tocchi appena 
Con l f affamato rostro , e col digiuno 

. Dente le carni lor , tremanti al suolo 
Cadeau aneli’ essi , e vi morivan languendo l 
Né però temerario alcun augello 
Ivi il giorno apparia ; nè dalle selve 
Nel notturno silenzio uscivan le fere : 

L.mguian di lor la maggior parte oppresse 
Dal morbo e si morian . Principalmente 
Steso ìq mezzo alla via dei fidi cani 
L’ abbattuto vigor , 1’ egra e dolente alma 
Vi deponea ; poiché il veleno 
Contagioso del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita . 

In questa descrizione il Poeta latino ci ha dimo* 
strato in qual modo la peste umana consumò anche gli 
animali ( 1 ) . 

Boc- 

— - ». - « d 

( 1 ) 1/ Anonimo della cit. lett. convinto dalla notorietà di tali 
circostanze di fatto , con interpretazioni poco degne di nn Medico.., 
qual’ egli si vuoi mostrare, si sforza di persuadere che non già dal 

vele* 
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Boccaccia nella sua elegante descrizione della peste 
di Firenze avvenuta 1* anno 1548 assicura esservi sta- 
ti molti es-empj della trasmissione delia peste umana 

agli animali , c tra gli altri notò il caso seguente , al 

qua- 

veleno , ma d’ altre cagioni i istillavano le mortalità , che si asseri- 
scono 9 , Non negandosi (dice egli nella nota della pag. *10. ) che 
gli appestali possono recare morte agli animali , morendo questi dal 
divorare carni settiche e corrotte , quali sono le carni de’ morti 
di peste „ La stessa interpretazione sembra aver egli voluto additare 
alla pag. 5 attribuendo alla stessa cagione la morte dei quadrupedi 
avvenuta nella peste di Atene; Iocchè replica alla pag. 2i parlando 
della peste di Marsiglia . 

Ma chi non vede l* insussistenza di tali interpretazioni ? L’ in- 
fermità d? Atene , che fece tante orribili stragi , fa U vera peste 
bubonica , che sortita dalla Etiopia passò io Egitto , trascorse va. 

rie regioni, ed indi infelicemente pervenne in Grecia. Tutti i Li- 

$ 

Biografi convengono che gli animali irragionevoli sentono la peste e 
la fuggofio . Ecco il motivo, per cui gli uccelli, e con particolarità 
quegl’ ingordi di cadaveri non solo non si accostavano alla carne 
appestata , ma sentendo la intensità e tenacità dell’ alito contagioso 
si allontanavano da Atene. La loro deserzione ed insieme quell p 
delle fiere è un’ argomento valido, con cui possiamo indnbitataim ntè 
•onchiudere che il veleno era loro nocivo * La subitanea morte di al-* 


tre 


( si ) 

quale egli sì ritrovò presente* e i vide coi proprj oc- 
chi : due porci morirono per avere in una via pubbli- . 
ca frugate col grugno e stracciate coi denti le spoglie* 
delle quali era stato denudato un miserabile morto di 
tale infermità . La giornaliera esperienza ci è testi- 
mone della sporcizia * in cui inclina a vivere il por- 
« 

co» Questo ghiotto animale divora tutto ciò, che gli 
si para davanti ; si nutre indistintamente di alimenti sì 

bua- 


tte bestie , che costrette dalla fame si accostavano ai cadaveri , e 
la destruzione dei fidi cani, I quali nelle disgrazie sono i compsu 
gni dei toro padroni * dimostrano evidentemente che la vita si esita» 

guevs in torà per )• forza deleteria dei miasma pestifero » — 

Altronde le carni settiche e corrotte non sano a tutti nocive ^ 
e molti animali al pari degli nomini selvaggi si cibano impunemente 
di sostanze animali corrotte, che li nutriscono vegeti e sani. Chi 
ignora che per gli Ottentotti gl’ intestini putridi degli animali sono 11 Io* 
ro cibo più saporito e salubre? Come ancora per altri selvaggi i 
pesci fracidi e guasti ? Ma oltre l’ evidenza dei cennati argomenti » 
chi è co Ini , il quale non sà che le carni settiche non estinguono al 
momento la vita ? Se introdotte nei corpi vìventi degenerano e vizia» 
no la natura delle sostanze inquilino, possono in questo caso prodar* 
re una malattia maligna, la quale potrà dare la morte, ma non la 
morte subitanea . 
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tuoni che guasti ; mangia la carne fresca e tal volta 
anche la corrotta . Eppure le due immonde bestie , 
tuttocché abituate ad ogni sorta di corruzione, avendo 
secondo il loro costume scuosso gli stracci pestiferati 
caddero vittima della loro ghiottornia . Bisogna conveni- 
re che il solo veleno troppo efficace della peste buboni- 
ca ( I ) ad essi dell’ intutto nuovo estinse in brevi istanti 
la loro vita . Si vuole ancora riflettere che dovette 
essere talmente violento e venefico, che l’aria mestruo 
decompositore dei contagi non abbia bastato a distrugge- 
re quella porzione di germe nascosto in qualche parte 

del cencioso abito non ventilato a caso interamente . Il 

fat- 


' (!) L’ Anonimo non osò negare tra fatto sì autenticamente 

contestato ; nè osò negare che nelle spoglie vi giaceva sopito un va. 
pore velenoso e micidiale, il quale smosso tolse in pochi momenti 
la vita ai due porci. Strascinato dai guai impegni immaginò soltan. 
to (nota pag. 10. ) „ che sì fatti animali morirono come la mofe. 
ta della grotta del cane in Pozzuolo ammorza istantaneamente il 
principio vitale „ , 

Merita tutto il disprezzo un sì miserabile cavillo . E’ cosa 
pur troppo nota che il seminio pestifero si annida e si conserva non 

spio nelle vesti degli ammalati, ma anche nelle merci suscettibili. 

L* 
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fatto è certo, e niuuo storico o critico Io ha negato ( 1 ) „ 
e questo solo dovrebbe bastare per smentire ciocche al- 
cuni sostengono in contrario . 

E Ma 


L’ uso delle cautele stabilito dal cotnuoe consenso di tutte le Na.' 
cloni colte abbastanza dimostra la generale credenza. Non so quia* 
di persuadermi come si voglia opporre che gli stracci non erano pre. 
gni delle parti sottilissime e più micidiali esalate da un uomo mor. 
to di peste . Quale sciocchezza dunque non è volervi sostitaire la 
mofeta , la quale nel presente caso era pure inefficace ? 

L’ azione deleteria del' a mofeta di spegnere e soffocare imman- 
tinente la vita animale si sperimenta soltanto , quando si respira so- 
la e senza miscela di altri gas. Il celebre Abate Fontana ha diao. 
strato che il gas acido carbonico mescolato cori altri gas vitali si 
respira impunemente . Come dunque la supposta mofeta raccolta ne- 
gli stracci , combinata coll’ aria atmosferica , di cui di ogn’ intorna 
erano circondati gli animali, poteva in pochi minuti condurre la lo. 
ro vita al suo fine ? Altronde 1’ Anonimo , se gli stracci non erano 
■ corrotti e guasti , da qual sorgente trae la sna sognata mofeta ? Ab-' 
bandoniamo i sofismi figli dell’ abuso della filosofia pii perniciosi del. 
la stessa ignoranza ; consultiamo l’ esperienza sovrana regolatrice della 
medicina . 

( 1 } Forse 1’ Anonimo avvertì sulla insussistenza della fatta in- 
terpretazione , e perciò procurò indebolire la testimonianza del Beo- 

cac- 
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Ma che diremo quando gli stessi fenomoni si sono 
uniformemente osservati in altre innumerabili circonstanze ? 
Dall* Egitto in Grecia e da questa in Italia coni- 

J 

parve una grandissima peste comune ad uomini ed a 
bruti. Virgilio nel libro terzo della Georgica, ove trat- 
ta delle infermità degli animali , fa una distinta narra- 
zione di questa generale malattia e ne descrive esaitamen- 

' ts 


caccio con spargere dei dubbj sul di lui racconto . Egli alla nota 
pag. IO asser sce ,, che in una nota alla prefazione dell 1 Indice delle 
mercanzie, corpi o sostanze suscettibili di peste compilato dai Dottori 
Gentili e Giovanelli medici della Deputazione di Sanità in Livorno l' 
anno 1783 si legge : Ciò, che raccontasi da Messer Giovanni Boccac- 
cio è molto dubbio, sapendosi che Boccaccio si era prefisso di com« 
pii are piuttosto un discorso di eloquenza poetica, che un vero tratta- 
to istorico di quella disgraziata calamità „ Io lascio al giudizio crì- 
tico dei Lettori la cura di determinare qual peso merita 1* opinione 

dei due cit, medici poco noti nella Repubblica Letteraria Medica. 

— „„ + . » » - *’* 

Intanto richiamo l’attenzione del nostro Anonimo a riflettere che 
Foderò trovando la descrizione della peste di Firenze , che fa Boc- 
caccio, si conforme a quella che fa Tucidide, ed all’altra del 1720 
accaduta in Marsiglia non esitò conchlodere dell* identità dei veleua 
io tutti tre gli anzidetti contagi • E’ imprudenza dubitare di u a fatto, 
allorché altri fatti uniformi lo contestano • 
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ie i varj 'sintomi , coi quali morivano le diverse spe- 
cie. I porci erano uccisi da tosse affannosa e d’angina 
( 1 ). Ficino ci assicura pure di esservi stati reiterati casi 
di reciprocazione , in cui la peste umana si è comunica- 
ta e resa mortale ai porci , e quella dei porci agli uo- 
mini (2). 

Ciò, che ai è osservato dei porci J si è pure pii 
spesso sperimentato su i cani e su i gatti . Questi ani- 
mali sono frequentemente in compagnia dell' uomo e pra- 
ticano nelle sue abitazioni al pari di ogni altro familiare/ 
Riguardo ai cani vi sono nelle storie della peste di Ate- 
ne e Marsiglia . esempj incontrastabili ; e rapporto ai 
gatti il citato Ficino ed altri depongono moltissime es- 
tere state le sperienze , in cui siffatti animali han data e 
ricevuta la peste . Non ha guari poi che il dotto Ingle- 
se Beniamino Rush ( 2 ) nella sua storia della febbre 
gialla di Filadelfia ha con certezza detto che ambedue 



CO Et guaiti Egras 

Tusris anhela sue» ac faucibui angft obesis . 
(2,) Lib. de Epidem: 


(3) Ad account of thè bilioni remittiog Yelloir fever k pag." 
152 ediz. di Edimburgo « 
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queste specie hanno avuto i buboni , loro nati in conse- 
guenza della peste bubonica. . . , 

Io ho sin ora accennato le disgrazie , in cui coll' 
umana specie sono stati involti i bovi , le pecore , i por- 
ci , i cani ed i gatti . Or mi resta far parola del cav il- 
io per compiere la storia dei soli nostri animali domes i- 
ci , dai quali ricaviamo il nutrimento , i comodi ed i 
più essenziali servigj . Io. penso dare a questa parte 
del mio lavoro una estensione maggiore, perchè 1’ Ano- 
nimo v di cui ho avuto occasione di confutare l’ erronee 
opinioni, si è sopra tutto impegnato a farci credere il 
mentovato bruto insuscettibile di contagio ( 1 ) . 

Fra tutti i quadrupedi il cavallo ha acquistato col- 
la educazione un* abitudine di costumi, che lo vincolano 
quasi inseparabilmente coll ’ umana società . Egli è d' una 
indole assai docile, ubbidisce, si affeziona facilmente all* 
uomo e procura compiacerlo in tutti i suoi bisogni e de- 
siderj . Nella città, nella campagna e nella guerra è il 
generoso ed utile compagno del nobile , del finanziere , 
del cacciatore e del militare. 

• t 

Per 


C l ) Ved. la nostra Bota pag. 18. 
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Per i tanti pregi così ben espressi dal Plinio della 
Francia ( che si riconoscono a ragione in questo anima- 
le ) T uomo lo compensa non sole colle cure giornalie- 
re , che di lui ne prende, ma bensì con investigare le 
sue malattie e con applicarvi gli opportuni rimedj . La 
scuola veterinaria conosciuta sin dai tempi del vecchio 
Ippocrate è stata nel secolo , che cadde , animata e prò* 
tetta dai Governi più illuminati , e studiata dai più illu- 
stri Filosofi, che P hanno resa famosa ai dì nostri . Car- 
lo Ruini (1), Gio: Jourdaiii (2), Solleysell ( 3 ), Her- 
mant ( 4 ) , Lafosse ( 5 ) , Gaursault ( 6 ) , Reyner ( 7 ) % 

Tog- 




( 1 ) Anotomia del catallo infermità e suoi rimedj , 

( 2 ) La vraie connoissance da Chetai , ses maladies et remè- 
des &c. ^ 

( 3 ) Le parfait Marechal * 

(4) Remèdes pour prevenir et guèrir les Chetaux et bestiaio 
attaquè* des maladies centagienses . 

( 5 ) Obsertantions et decouvertes faites sor des Chetata • 

. { 6 ) Le nouveaa parfait Marechal, 

> 

{ (7) Le loutet, Lausannae . 4 
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Toggia ( 1 ), Burgelat < 2 ), Sind ( 3 ) , Vitet (4 ) ; 
Kresting ( 5 j , Laubeoder ( 6 ) , ed altri hanno scrit- 
41 compiuti trattati teoretico-pratici dell’ arte di conosce- 
re I* interna ed esterna struttura del cavallo , di preveni- 
re le sue malattie , di distinguerle , di giudicarle , e di 

guarirle . 

Da queste cognizioni mediche riconosciamo che il 
cavallo per la propria organizzazione non può garan- 
tirsi dagli attacchi della peste . Le sue relazioni poi coll* 
uomo , i suoi usi consueti e gli straordinarj servigj , cui 
si soggetta nei funesti pregressi del morbo , lo espongo- 
no a contrarre più facilmente la infezione (?) • Queste 



C 1 ) Trattato delle malattie esterne del carabo . 
f 2 ) Elemento d’ hippiatrique 

( 3 ) Der im felde und anf der Reise geschwind heilende Pferdearzt. 


( 4 ) Medecine rètèrinaire . 

( 5 ) Anleitung zar Keaotais der Inoern Pferde Kxaokheiten . 

( 8 ) Theoretisch.praktisches Haadbuch der Thierheilkunde . 

(7 ) Queste circostanze , cb# tanto influiscono sul naturala de 
Carabo e lo cimentano più di ogni altro animale a prendere il conta- 
gio, non furono posto a calcolo dall' Ananimo nell’ assonar* la F r * 
Va dell’ iosuscettibiliti • 
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verità sono fondate sopra raziociuj i più giusti t sopra 
prove le più esatte ( I ) . 

lì cavallo ha tutte le vie atte alla infezione . La im- 
portante funzionò della inalazione e traspirazione cutanea,, 
mercè di cui nello stato di salute liberasi dagli umori no- 
civi , gli mantiene la pelle sensitiva e pieghevole , gli 
unisce il pelo e lo vivifica . Essa offre una delle strude 
facili all' assorbimento del miasma contagioso . La respi-, 
razione tanto necessaria alla sua vita ed al suo benessere 
è la più pronta ed opportuna ad infettarlo. L* organo della 
bocca poi il più perfetto di tutto il resto del suo corpo è 
estremamente sensibile. Egli è per le varie impressioni, che., 
gli si eccitano in questa sede, che si regolano i suoi 
movimenti, si determinano le sue azioni, e si obbliga in- 
fine alla «ammissione ed alla obbedienza del padrone (2). 
Egli per la bocca dà e riceve la peste ( 3 ) . A 

— . . — ... ! ■ ■■ . , 

( 1 ) Duo sunt precipui Me dicince cardines ratio Sf ob servati» / 
observatio tamen est Jilum , ad quod dirigi debent medicorum r&» 
tiocinia . 

Baglivi Prax Med. Lib . /. Cap. Il, 

(2) Equi frenato est auris in ore . lìorat . 

(3) Samoilowifz . Memoire sur la Peste qui ravagea l’Emptlf 
de Russie , surtont Moscou la Capitale • 
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A questa prima considerazione si aggiunga che fa 
formatasi abitudine coll’ educazione mette il cavallo in 
una precisione tale , di avere indispensabilmente relazio- 
ne coll' uomo: egli abita sotto i suoi palagj , riceve da 
lui il nutrimento e vive alla sua discrezione ; egli c dun- 
que in una continua comunicazione colla mano , che lo 
governa, e partecipa pure di tutti i pericoli , cui si 
espongono coloro , che fanno uso del suo servigio in 
tempo di peste . 

Dippiù 1' uomo in tali imperiose circostanze, oltre 
i suoi ordinarj e servili esercizj , riscuote da lui le più 
cimentose e penose fatiche . Egli 1’ obbliga a strascinare 
i carri colle vittime e colle spoglie, di cui il comune 
nemico trionfa . Ecco un’ altro motivo che si unisce al- 
fa sua fisica costituzione cd alla sua familiare convivenza; 
motivo che contribuisce moltissimo, poiché 1’ animale ri- 
scaldato dalla fatica più facilmente s’ infetta . 

E' indubitato per alcuni medici che 1’ attività dei 
sistema linfatico è varia nelle diverse condizioni sì di 
salute , che di malattia . I vasi linfatici acquistano mag- 
giore energia nelle ore della sera , terminato il lavoro 
digestivo , quando il calorico anima e rinvigorisce il si- 
stema dei solidi , che in altre ore del giorno . Nei deboli 

la 
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la laro funzione essendo meno attiva lo sviluppo di 
qualsisia contagio può essere ritardato . Ho veduto in- 
fatti svilupparsi la vaccina sopra gl’ infermicci dopo V, 
ottavo e decimo giorno ed anche più tardi ( 1 ) . Il Co* 
mitato Medicinale di Reims ha notato prolungarsi sino 
a ventidue giorni .... I Dottori Scarpa e Colon , avver- 
tendo in alcuni vaccinati questo ritardo , ne hanno 
promosso la vaccina ' eccitandoli , il primo colla chinai 
il secondo col vino . Nello stato contenzioso 1’ uomo e 
l’animale sono in una condizione contraria: il sistema 
nervoso, e quindi il linfatico sono più sensibili . Nell' 
animale eccitato da qualunque cagione si aumenta la vi- 
ta . Il cavallo, di cui ragiono, durante la fatica,’ 
manda schiuma dalla bocca , batte i fianchi c respira 
frequentemente . In questo stato di eccitamento aumen- 
tandosi in lui l’attività dell’ organo cutaneo, i vasi lin- 

% 

fatici in esso sparsi , come pure quelli della bocca posso- 
no succhiare più facilmente gli aliti pestiferi . Ecco la 
-ragione per cui, durante questo spazio di tempo più 
che in ogni altro, i mezzi di comunicazione facilitano la 
contagione. ■* F Gi- 


fi) Ved. lamia nota alla traduzione di Ilusson sulla Vaccina, pag. 45. 
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Girolamo Cardano conobbe prima di ogni altro la 
verità di questo principio , che fh adottàto da Ingrassi* 
(1 )j Castello (2), * Àiaimo (■&) e da altri*, i 
quali assolutamente stabilirono che la peste ha analogia 
coi cavalli ugualmente che 1’ ha cogli altri animali. II 
rinomato Pozzi nel suo aureo trattato veterinario si di* 
chiara di sentimento uniforme a questi Scrittori ( 4 ) . 
Tra i quadrupedi , secondo Eraclide Pontico ( 5 ) , £ 
solipedi, cioè i cavalli, le giumente, i muli, gli asini 
e simili sono i primi ad esser sorpresi dal morbo , sic- 
come narra anche Omero ( 6 ) dell* origine della pe- 
ste dei Greci nell* assedio di Troia . 

Que- 

■ ' ■ i " ■ <■’ i '■ i " ■ ■ »" ' » ^ i 

{ l ) Informa*, del Pestif. Contag. part. II. Cap. V. pag. 169. 
{ 2 ) Flagello della peste pag. 20. 

(3) Consig. politico-Medici Lib. I. Consig. I. Att. III. 
f 4 ) Zooiatria Tom. III. pag. 447. 

( 5 ) Leggasi Celio Lib. 17. Cap. 28. 

(6) Iliad. Mulos percussit primo L* Anonimo pag. 10. 

Dot. cit secondo il giudizio dei mentorati Dottori Gentili e Gioranelli 

intorno a questo passo di Omero dice „ quel tanto che si asserisce 

da Omero che nell’ assedio di Troja i cani e poi i muli provassero le 
. ^ - 
malattia pestilenziale aranti che si spargesse fra gli uomini , è molto 

dub* 
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Queste considerazioni sul modo , con cui la peste 
bubonica può insinuarsi nel cavallo provano evidente* 
mente eh’ egli non può sottrarsi dalle stragi di un ve* 
leno sì terribile ; e che ogni qual evolta ha con esso anaà, 
logia , lo infetta , lo soggetta ai buboni , e fin anche 
lo uccide. Da che nc segue che se questo animale al- 
cune volte si salva dai furori della peste , non è il suo 

/ 

organismo , ma la mancanza di analogia del veleno 
che lo risparmia : allora solamente gli effluvj pestiferi 
senza penetrare più oltre , si arrestano nel suo peloso 


dubbio, sapendosi che Omero inventò del tutto il suo poema,, Sif. 
fatta questione occupò molto i Letterati più illustri. La narra, 
.aione omerica fu generalmente dagli antichi apprezzata e riconosciuta 
per una vera storia e non per una poetica invenzione , come certu- 
ni si sforzano di trovare. Omero è io storico degli usi, dei costumi 
t della Religione degli antichi. Presso i Greci Egli era in tanta ve- 
nerazione che nelle loro contese di Religione, di Genealogia, di Sto- 
ria e di ogni altro ramo di erudizione ricorrevano al suo poema , 
Joule perenne di ogni sorta di cognizioni e verità. Fino anche i do- 
minj delle città si giudicavano coll’ autorità di Omero . Gli Ateniesi 
acquistarono Salamina contro le pretensioni dei Megaresi , perchè 
nelle opere omeriche la squadra de* Salamini si trovò dipendente nel- 
la rassegna da quella di Atene . 
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e suscettibile mantello ; in cui come avverte Marsilio 
Ficino sogliono lungo tempo conservarsi (1 ). No» 
credo che 1* opinione contraria dee prevalere sopra tante 
jmone ragioni e tante sì ragguardevoli autorità , che 
• : ven- 


( 1 ) Marsilio Ficiao è di parere che i cavalli possono a lungo 
ritenere il veleno pestilenziale, per cui scrisse il seguente avvertimento 
„ equi , iilrs caule e gerii , venenum diu servare solente quari vi gii , 
cautus Sf prudens està ,, A questo giusto titolo il conte Castello 
( flaggello della peste pag. 20 ) dice : „ Io non consiglio fare stri- 
gliare il cavallo da un sano , perchè questi si potrebbe infettare ; nè 
dallo infetto acciò non infetti il cavallo „ ma questo timore non è 
per l’Anonimo, mentre alla pag. 29 della cit. lett. • lusingandosi di 
poter dimostrare 1’ insuscettibilità -del contagio nel cavallo concepisce 
il di lui pelo ,, inclinante al setoloso ; cioè uno dei corpi , che 
presenta una superficie liscia senza porosità insuscettibile di germe 
pestilenziale , come dice Pugnet delle froodi dello Sparto e delle 
Palme „ • Se avrebbe attentamele letto ii famoso Cuvier ( Leeoni 
d* Anatomie comparèe tom. II. pag. 602 ) avrebbe saputo che i soli- 
pedi, tra quali annoveraci i cavalli, hanno i peli corti come i ru- 
minanti . I soli porci sono coperti di setole , che appartengono ai 
pachidermi, e non ostante siffatto pelame prendono e donano la 
peste ♦ 
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vendono confermate pure da esatte osservazioni ( 1 ) ,' 
Dalla storia dei secoli passati si raccolgono dei fatti 
spmi, i quali provano ancora che la peste bubonica è 
stata generalmente riconosciuta fatale ai cavalli . Virgi- 
lio nel citato libro terzo della Georgica descrive la ma- 
lattia e la morte del cavallo infetto della vera pe- 
ste, la di cui sorgente dal suo Commentatore Filippo 
Venuti si attribuisce alle inondazioni del Nilo, da dove 
venne in Italia spopolando uomini e bruti . Ecco come 
dipinge i sintomi che precedevano alla morte del ca- 
vallo . 

Il già felice e vincitor cavallo 

Cade , e spesso col piede il terren fiede 

Posti in oblìo suoi studj , i fonti, e l’ erbe. 

Gli orecchi bassi tien , sudor incerto 

L’ occupa , e freddo com’ esser quel suole," 

Che vicine alla morte i torpi ingombra : 

Ari- 

— ■ — ■ — i i . i. i 

( I ) Raliocinium plurimum laudo , quod ex effeólibus initium 
sumit , Sf conseguendo* ex phanomenit proseguitur ; nam ri non ex 
evidentium obtervalione , sed ex probabili tantum rationis Jiólione , 
initium ducatur , graves 6f molesta s ditficultales illud inferi . 

Hippocrffds Preetept. N. I. Lind. 

' s 
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Arida e dura la sua pelle fassi, 

A quei che la maneggiati resistendo 
Cotali; avanti la lor morte, danno 
Veraci segni , ne’ primieri giorni . 

Se in processo di tempo a incrudelire 
Comincia il fiero male, allor li vedi 
Cogli occhi ardenti, e '1 grave spirto tratto 
D’ alto gemito fuor del tristo petto: 

Lungi singulti dagl' intcriori 
Ultimi trar si scorgono. ; per le nari 
Oscuro e nero sangue andar spargendo: 

Preme le chiuse fauci 1* aspra lingua (I). 

Dionisio Alicarna9so ( £ ) racconta che nel Consolato di 
L. Ebuzio e P. Servilio Prisco Roma fìi afflitta da una ge- 
serale pestilenza . La malattia assalì prima gli armenti 
dei cavalli e dei bovi , indi le greggi delle capre e pe- 
core ; e finalmente quasi tutti i quadrupedi . Non ri- 
iparmiò nè a Pastori , nè a Coloni , nè a quanti erano 
abitatori della campagna; così divulgatasi invase pure 
la città . 


Dall’ 


( 1 ) Traduzione dell’ Aunibal Caro. 

(2) Lib. 9 E dii. Coionia Allobragum pag. 85 8. 


> 
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Dall’ opera di Hodges medico Inglese abbiamo estrat* 
to i due seguenti fatti., 

In certo luogo si vedeva una grande strage di 
cavalli . Un’ Ippiatro si mosse ad esaminare 1’ origine di 
tanto male ; egli fece la sezione di un cadavere, e sco- 
prì nei polmoni ed altri visceri alcune macchie .- Il pa- 
drone intanto e tutti i suoi morirono di tale infermità , 
la quale si circoscrisse in questa sola casa e famiglia . 

Nella peste di Londra dall' istcsso Hodges osservata un 
cittadino disbrigati i suoi affari in città si avviò a go- 
dere i benefìcj della campagna.. Si accorse in mezzo al 
cammino che il suo cavallo era spossato e prossimo a 
perire . Questo uomo da bene volendo indagare la ca- ** 
gione , onde proveniva tale istantaneo cambiamento , gli 
aprì la bocca per osservare la lingua e le fauci . Egli 
incautamente succhiò 1' alito morboso del cavallo ; que- 
st’ infelice di un subito si ammalò ed in meno di due 
giorni passò nel numero dei più . 

Il Dottor Alaimo Deputato di Sanità della città 
di Palermo, Filosofo e Medico, che durante la peste, 
che regnò in essa città 1’ anno 1624 fu testimone ocu- 
lare degli avvenimenti , che in quella si succedevano , 

« esprime in questi termini : 

« Io 
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7, Io posso far certa fede di avere osservato Melfa 
peste di Palermo il 162* certe mule dei carozzoni dei 
cadaveri e delle robe infette avere i buboni nelle ingui- 
■aglie , e ciò vidi per essermi stato avvisato da D. Gi- 
rolamo di Termini di felice ricordanza. Deputato allo- 
ra dei Lazzaretti, e cavai iero di nobiltà, di valore e 

di fede non ordinaria ( 1 ) ,> • 

La stessissima spcrienza si era osservata sopra ì 
cavalli impiegati al medesimo servigio nella peste dell’ 
anno 1475. Girolamo Cardano, che tramandò ai po- 
steri questa notizia, ha meritato senza la menoma 
contraddizione tutto il credito presso gli Scrittori di pe- 


5 — — — 

( 1 ) Ved. Op. cit. lib. I. Cap. I. Avv. III. 

( 2 ) L’ Anonimo procurò detrarre il rispettoso sentimento , che 
ha goduto il rinomato Girolamo Cardano . Conoscendo però che non 
era facile persuadere il discredito sulla veracità di un fatto , che non 
richiedeva che l’uso dei sensi, ingegnosa’. a dimostrare che i buboni, 
nati ai cavalli impiegati al trasporto dei cadaveri e delle altre robe, 

potevano essere conseguenze c .gionate dalle scorticature , contusioni 

• lacerazioni, derivanti da inevitabili urti in tali momenti . Non è 

fuori proposito qui litoralmente rapportare il raziocinio , sul quale 

1’ Ano- 
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In verità vi vuole più che prevenzione per opporre 
a spcrienze sì decisive un’ ostinata resistenza . 


I’ Ano,,imo aPP°KSÌa «• «uè congedare „ Secondo le indubbie esser, 
▼azioni ed esperimenti dell'origine e del cammino dei vasi linfatici, . 
die’ Egli , tutti gli animali possono di leggieri soffrire dei buboni al! 
le ditella ed alle anguinaja quante fiate lesione qualunque ue attac. . 
ohi l'estremità nella faccia loro interna: Quindi è molto facile ad 
avvenire che i cavalli , che servivano per il trasporto dei cadaveri 
• d aUr ° nel,a P p,te P er inevitabili urti e violenze esterne soffrissero 
scorticature , contusioni , lacerazioni nelle loro gambe ; ed eccone bu. 
boni non pestilenziali in tempo di peste Si è questo un'altro ar . 

tic-io , che merita un leggiero esame per togliere alle persone non - 
istruite I’ occasione di cadere in errore . 

Osservisi in primo luogo che i buboni pestilenziali non solo si 
sviluppano nelle ghiandole inguinali , ma anche nelle parotidi e nelle 
omerali. Questa importante verità è figlia di una costante sperieoza, 
in cui convengono tutti i Medici , che il veleno della peste s* insf! 
nua nella intera famiglia dei linfatici . I„ secondo luogo Girolam() 

Cardano non ispecifica essere comparsi ai cavalli i buboni nei soli 
inguini, come spaccia I* Anonimo : egli non indicala sede; non pad. 
di buboni, i quali riconoscessero la loro origine da urti o da altre vio. • 
lenze esterne ; riferisce solo che I cavalli prendevano la peste , e n*. 
scevano i buboni. Deduciamo da ciò che i buboni erano pestilenzia. 

0 conseguenza della peste, -, 
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Il Dottore Giovanni Filippo Ingrassia Protofisico 
del Regno di Sicilia , clic ebbe occasione di prendere le 
piò distinte ed esatte informazioni dell’altra peste di 

Palermo dell’ anno 1575 e 76, ci somministra un’ altro 

/ 

esempio in favor del soggetto , che mi occupa . Egli 
rapporta quanto siegue : 

„ Or pure nuovamente da persone degne di ogni 

i * « . 

fede abbiamo inteso , qualmente in alcuni luoghi , e 
specialmente in Girgenti e Naro siano stati in alquante 
case appestate nati i buboni non solamente ai cavalli „ 

ma 


at 


L’ Anonimo , che forse ha simulato non disceroere la vera idea 
dell’ Autore, si à appoggiato ad un altro piincipio, a cui ninno re. 
ternario , per quanto sia alla mia cognizione, ha attribuito tale fe. 
nomano. Io tutti i trattati di Mascalcia, ove si par" a delle malattìe 
esterne cd interne dei cavalli c >me nelle forti contazioni , ulceri , ve. 
sciconi , acque nelle gambe e simili , non si trova un’ esempio , che 
per siffatti stimoli siano nati i buboni nelle ingranagli* . Negli u orar- 
ci tali ingorghi glandulosi per semplice irrita* ione sono facili ad / 

•/ 

avvenire . L’ Anonimo ha creduto forse poter formare un argomento 
di analogia. E’ pericoloso io medicina lasciarci imporre dall* ano» 
logia quando mancano le osservazioni , . - 
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ma anco ai Pippioni , alle Gdline, ai Cani c colla 
morte di alcuni di detti animili ,, ( I ) . 

L’ Erudito P. Diego Piccolo riferisce d’ essersi 
nella peste di Messina dell’ anno 1743 osservato ohe» 
gli animali , i quali avevano toccato le vesti degl' infet- 
ti , presero il contagio . „ Onde , prosegue Egli , nei 
cavalli , nelle mule , nei cani ed in alti i ani -ita- 
li si videro nati i buboni , siccome nati erano agli 
U' mini „ (2). E’ questo un’ altr * documento, che 
milita a nostro favore, ed altrettanto ragguardevole, 
perché viene confermato da testimonj vìventi degni del- 
la massima fede , i quali furono spettatori del calamito- 
so flagello ( 3 ) . 

La - 


ti) Ved. Op. cit. Cap. XXV. part. V. dplla cura generale 
pag. 48. 

( 2 ) De.'criz: della pestilenza di Messina Cap. Xr. pag. 128. 

( 3 ) L' Anonimo In questo fatto non istimò ricorrere alle in ma- 
ginate irritazioni , coi altrove ascrisse la cagione dei buboni nati ai 
cavalli , si fece bensì lecito d accusare Io Scrittore di semplicità . 
,, Uomo semplice e facile ( sono le sue parole alla pag. 22. della 

i • • * 

cit. leti. ) avrà prestato f de ai falsi rapporti di qualche Vetturino 
o idiota Marescalco; giacché niuno degli altri scrittori, che la de. 

* h • • - 

scrra- 
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La ricerca della verità , di cui sono andato in trac- 
cia dipendeva interamente dai fatti e non poteva essere 
risoluta che per mezzo di fatti. Io confido di avere pro- 
# ™ t0 colla moltiplicità di esatte esperienze la proposizio- 

• j • ■ > ' ' • . ' . \ : : ne ; 


scrissero, ne fa menzione alcuna; anzi testimoni degni di tutta fidu- 
cia asseriscono tutto I* opposto „ . 

I! P. Diego Piccolo Gesuita è conosciuto per altre sne Opere , 
che Io qualificano un soggetto di mollo merito. La stessa descrizione 
istorica della pestilenza di Messina lo appalesa assai intelligente e 
Tornito di cogn zioni non ordinarie sulla materia , che tratta . Ma 
come si pretende contraddire un fatto , che poteva parimenti vedersi 
. e dal Dotto , e dall’ Idiota ? Che importa che 1* osservazione sia sta- 
la fatta dal Vetturino o dal Maniscalco ? Essa è forse meno vera ? 
Lo storico Scrittore non era un medico impegnato ad avvalorare col 
fatto qualche stravagante teoiia sulla Contagione dei bruti; nè i Vet- 
turini o i Maniscalchi potevano avere interesse nella falsificazione dei 
loro rapporti. Chi vorrebbe assicurarsi della genuin tà di questa re- 
lazione del P. Piccolo può consultare il degnissimo Abate Sig. D. 
Ferdinando Pistorio , uno di quei , che' ancora vivono . EJi attesta 
avere ipsissimìs oculis osservato cavalli con t uboni negli inguini e nel- 
le paretidi . Da questo cenno si vede quanto sia stata arbitra ia I» 
asserzione dell’Anonimo nell’ appellarsi a testimonj viventi, che smen- 
tiscono la relazione del P. Piccolo , 
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ne da me avanzata ; che la peste bubonica è ugualmente 
micidiale ad uomini ed a bruti ; e clic tra loro a vicen- 
da se la comunicano . Non credo necessarie altre rela- 
zioni , perchè niente potrebbero aggiungere di forza alle 
già prodotte prove . 

Io Sono lontano dal pretendere che la peste sia 
sempre ed essenzialmente contagiosa a più specie. L’ 
essersi quindi veduti in certe circonstanze gli animati 
esenti dal contagio ( 1 ) non è una controprova , con 
cui si può provare che la peste è incapace di loro nuo- 
cere ; solo potrebbe conchiudere che il veleno pestifero 
di quel tempo non ebbe la forza di assimilarsi alla par- 
ticolare organizzazione di una o più specie o di tutti i 
bruti . Seui- 


(1) Mi trattengo un momento su questo articolo, che di qui 
a poco tratterò più estesamente . L’ Anonimo ricava la maggior prò. 
▼a della inscettibilità del cavallo per non avere letto nelle Storie da 
lui riportate nella citata lettera tale specie di viventi infetti o morti 
di peste . L’ autenticità dei fatti da noi prodotti non può essere re- 
vocata in dubbio . Ninno dei loro Coetani contraddisse le osservazio- 
ni d gli Autori , dalle di cui opere abbiamo estratto quanto è stato 
da noi di sopra riferito , I loro esevpj per una lunga serie di anni 
hau servito d’ istruzione e di norma nelle misure sanitative . 
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Sembra che alcuni si vogliono rigettare sul silen- 
zio di certi Limografi per. negare i fenomeni da altri 
osservati . Questo silenzio può derivare da doppia ragione : 
prima che vi sia stata la mancanza di analogia del ve* 
leno ; secondariamente che gli St arici non si siano pre- 
sa la briga di esaminare minutamente gli effètti , che la 
malattia abbia prodotto nei bruti . Questa seconda con- 
siderazone è di grandissimo peso, quando altri scrittori con- 
temporanei o quasi contemporanci n »n Smentiscono I’ altrui 
- osservazione (1). Tanto più ciò deve avere luogo, se essa 
non ripugna ai principj di una saggia teosofia medica au- 
torizzata dal generale sentimento dei migliori Dottori ( 2 ). 

Co- 


i i rt i ■« ■ ■ ■ * > ■ ■ ■ i — ■ 

fi) Infatti nella peste di Messina dell’anno 1743 il solo P* 
Piccolo parlò 'di uomini e bruti. Gli altri Scrittori dei seli uomini . 

(?) Gioverà replicarlo anche un' altra volta . Il cavallo va sog. 
getto » tutti i duri tratti di sevizia , che la peste «rercita sulla piè 
gran parte degli «sseri viventi . { rapporti , eh’ egli ha coll’ uomo , 
sono altrettante cause occasionali , che lo espongono ai maggiori pe. 
ricoli. Queste verità sono i risultati dei fatti irrefragabili , che già 
attiriamo additato . L' Anonimo nella sua lettera non ha per mezzo 
di qualche raziocinio sviluppato no principio , *a coi poggiare possa 

. . - la . 
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Così lungi di av<*re alcuna ragione ben fondata di' 
non credere alle numerose sperienze di coloro, che l* 
hanno vedute ed esaminate, noi dobbiamo riposare sulla 

loro 

* • • v - 


la tanto decantata esenzione del cavallo dagl’insulti della peste. Sa. 
rebbe fare uso di una cattiva log ca , se alcuno , dopociò che ho 

* V 

detto , senza il soccorso del raziocinio e senza 1’ ajuto del fatto a’ 
inducesse a negare a capriccio una verità . 

Non credo potermi affatto illudere in queste mie riflessioni. L’ 
Anonimo nella sua lettera non presenta veruna ragionata dimostra, 
(ione sul suo assunto . Egli rapporta pochi racconti storici e fa ri- 
marcare che in essi nou si leggono animali infetti o morti di peste. 

Egli sebbene faccia menzione delle tre Storie pestilenziali di Atene, 

- • • » 

di Firenze e di Marsiglia, in cui morirono animali, vi soggiunge „ ma 
non mai eavatli,, . Egli s’ incarica delle due re azioni di Cardano e Pie. 
colo, che portano cavalli con imbonì, ma vi adatta all’ nna strane inter. 
pretazioni, ed all’altra vi controporte il silenzio dei contemporanei. 
Tutta la forza dunque della sua dimostrazione consiste nel dire : che 
in alcuni contagi non si sono nominati cavalli; che ove si videro ca. 
valli contaminati, la cagione non deve ripetersi dalla violenza del pesti, 
fero veleno, ma dagli urti e dalle irritazioni ; e che finalmente i rap. 
porti di alcani meritano poco confidenza quando fl fenomeno non è 
avvertito «la altri Scrittori coevi . O r può mai Imporre in una mate* 
ria sì delicata questa maniera di dimostrare ? Il buon senso ripugna > 
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loro concorde asserzione . Non credo di dover qui tra- 
scurare I' esempio di un illustre Filosofo che può servire 
di modello degno d’ imitazione . 

Il dotto Diemerbroeck nella peste del 1635 avvenuta 
in Nimega osservò che gli animali rimasero illesi in mezzo 
al contagio . Egli ne indicò la singolarità della medesi- 
ma con questa espressione : ,, Pestis hoec bruta ferè in - 
tacta rch'nquens ,, ( 1 ) . D.x questa espressione non si 
concepisce chiaramente che la peste può essere di nocu- 
mento ai bruti ? Sì certamente . Ecco quindi che questo 
insigne Medico nella propr ia osservazione non si lasciò 
imporre dalla mancanza del fenomeno, onde spacciare la 
peste umana inabile a transfondersi negli animali ; 
ne ricusò di credere all’ autorità di qn Ili , che ne fanno 
memoria ; fra questi cita Omero ed Ippocrate ( 2 ) . 

Palle 



( l ) Lib. de pest: Cap. IV. de pestilenti» subj<-ótis . 


fi ) Si forte hic nel illic aves quasuan domesticai , vel eliam 

Oonnullos canee ( quod (amen rarum erat ) corripuerit ; quia (amen 

inter bruta non fuit cummunis , non debet inde concludi pesterà 

inter bruta dominai am funse: nam boves , equi, oves , cuniculi , co. 

iMmba;, porti, anserei , aUaquc hujusmodi animalia tam immuniu 

àpc • 
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Dalle verità sparse in queste mie ricerche aperta-» 
niente si vede che la peste in tutti i punti, che si riguar- 
da , non presenta che incertezze ed ambiguità : i suoi 

caratteri , il suo andamento ed i suoi fenomeni quasi 
sempre differenziano in tutte le sue comparse . Essa, co- 
me abbiamo veduto , è una malattia indefinibile e di dif- 
ficile conoscenza ; 1’ intima sua natura è sottratta alia 
nostra intelligenza ; i suoi stravaganti effetti sono con- 
fermati da reiterate esperienze ; essa estende la sua mor- 
tale influenza su gli uomini e su i bruti , e qualche vol- 
ta pure, secondo Galeno , non risparmia gli alberi 

H e le 


à peste fuerunt , ut nix unum peste morluum funse noverìm ; 'ima 
i psi etiam feles Sf cancs , quos maxime pestilenti contagio infici vùlgà 
credunt , rarissime infetti sunt ; quemadmodum etiam paucissimce gal, 
lince : de syhestrium brulorum strage tota tempore nihil audivimus 
Aves quitte m sylveslres regionem nostram maxima ex parte de.se.ruisse 
( forfè aèris pravitalem persentienles ) sed nihil de earum strage 
observasinyts . Homerus nec non Hippocrates , lib. de fiat, me mine, 
runt et indi peslis quee sola bruta invadit , Sf altcrius , qua homincs Sf 
bruta acquai iter corripiuntur . 

V#d. Cap. IV. noi. I. Lib. cit. 
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e le piante , ciocche asserisce ancora Plutarco ( 1 ) ; 'a 
somma essa abbraccia tutte le condizioni di malignità e 
fraudolenza . Vi è dunque una potenza che possa mette- 

! . i 

re freno a questa dispotica nemica ? Giudichiamolo da 
ciò che ha fatto, e concludiamo di quello che può fare. 
Occupiamoci più tosto a moltiplicare i mezzi di preve- 
nirla e renderla a noi inaccessibile . 

Per impedire in fatti in Europa l' introduzione dei 
mali esteri contagiosi s’istituirono i Lazzaretti e le Qua- 
rantine, ove i TÌventi e le cose suscettibili si purgano 
dai fomiti morbosi , se in loro ne esistono . Io non igno- 
ro quanto sia stato scritto su questi stabilimenti perfe- 
zionati dalle più culte Nazioni , coi quali si è riuscito 
ad allontanare dai nostri climi la peste e la lebbra ; fla- 
gelli 


■l • • . . *% : 



' (l)r„ Tate A* tra l e a,tre ,a pene, che rapporta Plutarco, 

( vita-xtt «u ro * *» > h» qualo fa ai micidiale , che gli uomini ai Tede, 
vano morire nelle strade e nelle porte delle toro Case : gli animali 
cadevano confusamente nei campi ; le di loro femmine non potevano 
partorire i figli affetti dalla malattia fino nell* ntero ; gli alberi era. 
no anche attaccati , ed il succo alterato non era piti proprio alia 
fruttificazione/,, Ved; Touxtelle Op: cit; Tom; cit; pag. 67» 
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geìli che Y Oriente vomitava frequentemente altre volte 
su i nostri continenti . Ciò non ostante mi si permetta 
un momento di fare alcune osservazioni su i mezzi, che 
si adoprano a purificare gli animali provenienti da luo* 
ghi di peste; onde dissipare ogni funesta impressione J 
che potrebbero lasciare negli spiriti deboli le inconside* 
rate insinuazioni dell* Anonimo relativamente alla disia* 
fezione degli ammali e particolarmente dei cavalli ( 1^,’ 
1/ analogia del veleno pestifero sopra il corpo urna* 
no e sopra gli animali resta stabilita colla reciproca 

trasmissione da una specie all’ altr t . Da che ne segue 

« 

che per mettere gli animali sospetti in comunicazione, senza 
tema di compromettere gli uomini, non basta spogliarli da 
quegli effluvj morbosi , che si saranno nascosti nell' 
esterno del loro corpo ; cioè nei loro crini e peli e nelle 
loro piume ; ma bisognerebbe pure purificarli da quei 
grrmi , che avranno potuto forse penetrare fino all* in- 
terno loro organismo . Le lavande di acqua semplice , di 
aceto, di lissivio e di altri bucati; le fumigazioni di Mor- 
veau , di Johnstone, di Smith, di Russel e di altri sono 

me* 

.; ■■ ■ ■ 1 111 ■■■■* ■ ■” - 1 m II * I ! !■ 

. . s . , V 

( l ) Ved: Lett; cit: pag: 23 e seguente ‘ * ** 
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medicine , clic limitano la loro azione sull* ostarne; quia- 
di incapaci di cambiare lo stato morboso di un corpo 

appestato e di renderlo compiutamente sano. Chi è quel 

• * 

- * % 

medico, che potrebbe proporle di buona fede alle Na- 
zioni senza calcolare il pericolo di una interna infezione ? 
Nè m* impongono gli escmpj dì alcuni Pro fesso ii , i qua- 
li in diversi paesi, estinto il contagio, le hanno qualche \olta 
praticato con successo . Il loro scopo è stato d’ imperi ; r< a 

non riprodursi la peste in quei luoghi; in cui ha regnati»; del 

* • * ( 

pari che si costuma di sciorinare le sostanze suscettibili 

dopo cessata la malattia . 

E* anche provato dalla spericnza che lo sviluppo 
del veleno non 'succede in tutti i viventi alla stessa 
epoca, che si manifesta in altri, ma si occulta per qual- 

é 9 * 

che tempo in alcuni, che falsamente si giudicano sani-. 
Si sà quanto tempo negli uomini questa malattia 
può restare silenziosa ; si è perciò loro assegnato un da- 
j to periodo di contumacia, durante il quale non scopren- 
dosi verun segua d* infermità ci assicuriamo che ne sono 
- liberi . L’ epoca però deli' azione di questo veleno sulla 
costituzione generale dei bruti è incerta; s’ignora quan- 
to tempo potrà restare sopito . Questa considerazione ci 

guida ad avvertire che il riparo della quarantina , speri- 

• ■ • " ' ' - me n- 
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meritato sin* oggi un sicuro preservativo per accertarci 
della salute degli uomini , usandolo cogli animali non 
presenta gli stessi gradi di sicurezza, potendo in certe 
specie svilupparsi la malattia piò o meno tardi . Nelle 
critiche occorrenze la vera guarentigia per la salute pub- 
blica sarebbe quella di conoscere con precisione gli ef- 
fetti del veleno sopra le diverse specie . Con questa 
cognizione i Magistrati di Sanità , ciascuno secondo le - 
istruzioni e leggi dei Lazzaretti , a cui presede, potreb- 
bero regolare le cautele ed i rimedj , che un interesse 
di tanta importanza esige . 

Nei Lazzareti di semplice osservazione , come sa- 
rebbe questo di Messina, ove le Istruzioni pel ‘ buono 
regolamento del medesimo proibiscono di riceversi le pro- 
venienze dai luoghi di peste, non si devono in verna 
conto praticare le anzidette misure, ancorché si riduces- 
sero alle più rigorose . Questa esclusiva allora mag- 
giormente deve valere, quando non si hanno precisi det- 
tagli della natura, che il veleno ha sviluppato nei lua- 
ghi pestiferati , da dove si sono distaccate le provenien- 
ze . Per le ragioni esposte egli è di una assoluta neces- 
sità sapersi, se l' azione del veleno si è limitata soltan? 
io sopra una specie senza manifestare segui di analogia 
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io alfre . Cosi opinai nel gran Congresso del giorno 20 
Giugno 1813 tenutosi da questa Suprema Deputazione 
ella ^Pubblica Salute, in cui dovette discutersi, se de- 
veano ammettersi alla contumacia certi cavalli provenien- 
ti da Alessindria, luogo già infetto di peste. Io ne 
scrissi sul punto il mio parere ^ L ) che fu seguito dal 

Pe- 



ti ) Io sottoscritto Medico Ordinario di questo Magistrato alla 
Salute, richiesto a dire il mio sentimento , se debbano mettersi a 
Contumacia i cavalli provenienti da Alessandria , e se siano «accetti, 
bili di peste, rispondo che non ostante le autorità di molti e recenti 
antori possano i surriferiti animali previa I’ immersione nell’ ac- 
qua di mare mettersi a libera comunicazione; pare osservazioni in- 
dubbie hanno col fatto mutuato che i, cavalli siano stati aff iti da 
Imbonì , rilevandosi da ciò che il veleno pestilenziale non risiede noi 
flolo pelo , ma può qualche volta , sebbene di rado , attaccare il lo- 
ro corpo . E siccome trattandosi di pubblica salvezza le procedure 
più scrupolose debbano sempre preferirsi; così opino che proceden. 
do da Inogo di recente attaccato di peste non si ricevano neppure a 
Contumacia . Questa considerazione acquista maggior dritto , se mai 
avviene che sviluppandosi tra essi malattia di peste, e non essendovi 
il Lazzaretto brutto a tale uopo destinato , facilmente da questi pas. 
Bfiebbe ad invadere gli nomini . Guidato da questi principi seno dì 

fermo 
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Degnissimo Dottore Seniore Barone Pietro Aloisio, seb- 
bene il terzo collega Dottore Giuseppe Bruno non siasi 


voluto uniformare ( 1 ). 

/ I Me- 


formo parere che ì cennati cavalli debbansi assolutamente rifiutare . 


Messina 20 Giugno 1813. 


Dottor Santi Romeo 


Mi uniformo 

Barone Pietro Aloisio 

Non mi uniformo, giacché tutte le poche osservazioni io favore 
del rifiuto si devono documentare coi rispettivi autori o moderni o 
antichi , pria di decidere indubbie essere queste . 

* » * 

Dottor Bruno 


Dal suo originale esistente nell’officio di qnesfa Deputazione alfib 
Salute della Città di Messina. 


- Salvo il confronto 

Dottor Carmxlo Lj.tar.is a 
Attuario Segretario Sostituto . 

( 1 ) Quantunque il mio Collega Dottore Brune sul momeufo 
non si uniformò interamente al mio parere; pure confessò che, se le 
osservazioni da me allegate fossero state a lui parimenti note ed ab- 
battane 
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I Medici della Suprema Generale Deputazione di 
Palermo convocati in sollennc congresso tenutosi in 
quella Dominante sull’ istcsso soggetto instruiti dalle 
stesse osservazioni e dai medesimi principi furono con- 
cordemente dell’ istesso mio sentimento ( I ) . 

Ma 


bastanza autentiche , egli sarebbe stato per se medesimo della stessa 

opinione . In questa ingenua confessione , degna dei suoi Tasti talen- 

/ 

ti , si conosce 1’ Uomo libero dai pregiudizj , il quale non si nega 
adatto alle ragionate discussioni ed alla evidenza dei fatti . Nell* 
Anonimo informato d’ alcuni fatti storici di animali infetti di peste 
bubonica , la di cui verità ha procurato deturpare con mendicate ra- 
gioni, le quali abbiamo dimostrato erronee cd insussistenti, si vede 
1* nomo invaso dallo spirito di contraddizione , amante della propria 
opinione, o preoccupato da altre seduttrici passioni . 

( t ) Fu provisto e comandato da S. E. Sig. D. Pietro Martino 
Pretore e Capo della Suprema Generalo Deputazione alla Salute che 
1* infra relazione si reduca agli atti , come fu ed è stata ridotta agli 
atti sudetti come segue = Richiesti noi sottoscritti medici ordinarj ed 
estraordinarj alla Salute di questa Generale Deputazione, se si posso- 
no i cavalli venuti da Egitto luogo dichiarato infetto di peste fare 
Scendere alla Penisela detta di Magnesi , e dopo di essersi bagnati 
replicate volte con acqua marina ammettersi alla libora pratica . Ri- 
spondiamo primo che le leggi di Sanità proibiscono introdurre nel 

nostro 
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Ma accordiamo per un poco ai nostri avversarj che 
P enunciate osservazioni non meritano essere riguarda- 
te come indubbie , accordiamo loro che si richiede 

I mag- 

* . - - 

- — * ' 11 1 ' 1 ' 1 ■ ■ * 

nostro Regno tatte le provenienze da luoghi infetti . Secondo siccome 
non siamo certi se i detti cavalli portino solamente i fomiti della 
peste nei loro peli e crini, ove il contagio una volta comunicato agl! 
stessi dagli uomini abbia attaccato nei medesimi 1’ uguale morbo di 
peste , come dagli esempj di autori classici e di sommo peso si rile- 
va essersi difatti dagli uomini ai cavalli ed agli altri animali traman- 
data la peste , e viceversa ; ed inoltre non essendo certi ( nè forse 
potremmo mai esserlo ) non conoscendo la - natura della peste e la 
costante sua maniera di aggi re , nè quando, come, e sino a qual 
tempo potesse essa nei medesimi svilupparsi ed agli uomini comuni- 
carsi: così noi giudichiamo cesa molto iucerta e pericolosa fare scen-, 
dere i cavalli sudetti in detta Penisola , ancorché si usassero tutte 
le debite cautele v e questo è il nostro sentimento . 

— Oggi in Palermo li 12 Loglio 1813. 

Giuseppe Rizzo Protomedico, Giuseppe Maria Gagliani Med'co 
Deputato , Francesco Berna Medico Deputato, Francesce di Bene- 
detto Medico Deputato, Antonio Bettoni Medico Deputato , Sacerdo- 
te D. Vincenzo Argento Medico Deputato, Sacerdote Leonardo Muf- 
faletto Medico Deputato , Troja Medico Deputato estraordinario , 

Gaetano Surdi Medico Deputato , Francesco Calcagni Medico Depo- 
- tato 
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m^gg’ore evidenza , riconosciamo la incertezza dei fatti: 
Sai anno questi • giusti titoli da farci astenere di adotta- 
te il rifiuto? Niente affatto; anzi nello ftuto di dub* 
bietà , in cui ci lasnarebbcte, dovremmo prendere una 
precauzione così semplice , che non è affatto nocevole » 
se il contagiò non ha avuto luogo, e che riuscirà infi- 
nitamente vantagiosa , se abbia avuto luogo ; come si 
trova dalla esperienza abbastanza provató. I doveri del: 
Medico , e dell’ Incaricato di Sanità in un caso , in cui 
giamo in dritto di sospettare di qualche contazione , 
per i gravi inconvenienti che menerebbe seco , esigono 
di non preterire la regola generalmente riconosciuta In 
dubiis non estfidendam (1) . Nei momenti di grande impor- 


tan- 

/ 



tato estraordinario , Andrea Barbacci Medico Deputato . Onde d* 
ordine e mandato come 6opra fu ed è stata ridotta agli atti sudettf 
la sopra detta relazione da valere a suoi giorni loco e tempo . 
Onde Sic. &c. - Palermo 12 Luglio 1813. 

D. Mariano Milone de Cfficio . 

( 1 ) Mi cade a proposito trascrivere ciò che dice dei dubio il no* 

♦ 

etro concittadino 1' Abate Alberto Corrao , uomo che onora tanto la 
Scienza , la di cui utile e pregevole Opera ( Principi della Naturale 

Giu. 
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tanza, io quelli sopra tutto , in cui si tratta il bene 
generale della specie umana , ogni oscitanza è un gra- 
ve delitto . All' opposto è lodevole prudenza ( 1 ) mette- 
re i popoli al coverto di un male , s che li minaccia 
Se questa misura sarebbe stata generalmente adottata , oh 
quante vittime si sarebbero al a morte involate ! 

Al* 

* » 

♦ f 

. — — ■ - «C 

»■ m ■ ■ li i » I WM ” * 

Giurisprudenza ) si legge attualmente ai giovani nei Licei Siciliani « 
Eccone le sue parole : 

‘ „ Ma se succede che manchino questi lumi come accade nel dub- 

Ilio , dice la ragione medesima , che conviene appigliarsi al partii# 
della maggior sicurezza ( in dubito tutior via est eligendo ) r Ope- 
randosi diversamente si userebbe del disprezzo verso la legge anzideU 
fa, e si mostrerebbe sciocchezza ed imprudenza. E che potrebbe me- 
ritarsi il nome di saggio chi dubita essere sparso di veleno micidiale 
nn certo cibo 9 e ciò non ostante si arrischia a tranguggìarlo ? 

Tom. I. Cap. IL pag. 13. Op: cit: Ediz. di Messina 181?.' 

( 1 ) Questa prudenza è stata riconosciuta in tutti i tempi (a 

• ^ 

-guida sicura dei medici. Se noi rimontiamo alle prime epoche del» 
la Storia della Medicina vi scorgiamo che ella è stata sempre incu!» 
cata . Esculapìo , il primo che abbia esercitato con felice successo 
quest* arte e che abbia perciò meritato dagli antichi onori divini , si 
trasfigurava in Serpente Simbolo della Prudenza • Sotto questa figura 

• . ^ * «r- # 

condotto in Roma fece cessare la pestilenza di un* intero triennio . 

» _ * 
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Altronde si sà che i Governi illuminati all* infau- 
sto annunzio della fatale malattia di un paese con loro 
in commercio , sogliono aumentare le cautele . Le or- 
dinanze di Francia del dì 8 Agosto 1713 ed il regola- 
mento prescritto al 20 Luglio 1752 vietano assoluta- 
mente di fare entrare nel Regno non solo tutte le per- 
sone, che vengono dal paese, ove il contagio ha il suo corso, 
ma proibiscono espressameute che possa introdursi ogni 
sorta di derrate, di mercanzie, di quadrupedi ed altri anima- 
li provenienti dal detto paese . Il Magistrato di Venezia 
sbandì in Aprile del 1738 la Valachia, la Transilvania 
e la Servia , ed in Luglio dello stesso anno il Regno 

— * *.-*»• , -V - — • * - * * 

di Ungheria collo Rannate di Temiswar , ove era pe- 
netrato il funesto morbo ; sotto pena irremissibile della 

i - 

vita tanto a chi v* introducesse o conducesse merci ed 
animali, quanto a chi vi prestasse T ajuto o consiglio. 
Ad un regolamenti sì saggio e tanto necessario bisognò 
che si uniformasse la Corte istessa di Vienna. 

Da tutto ciò risulta che non dobbiamo fidarci 
nei pretesi preservativi ; non dobbiamo abbandonar- 
ci in braccio ai sistemi , che mancano di dati certi , 
mancando della necessaria cognizione della intima essen- 
za del veleno c della varia maniera , con cui agisce so- 

•- - « pr a 
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pra i viventi tutti . Consultiamo piò tosto i fitti, che 
sono la guida |>iù fedele e sicura . La medicina noti 
vuole che cognizioni di fatti , non vuol che cose vere, 
non vuol che fatti , non vuole che pratica ( 1 ) . Così 
quest’ arte figlia della natura ebbe i suoi principj , co- 
sì ebbe i suoi aumenti , così pervenne a quella gloria J 
a cui la vediamo giunta ai giorni nostri . Quando la 
ragione volle estendere soverchiamente il suo impera 
sopra di quest’ arte e caricare di metafisici abbigliamen- 
ti le caste verità, che si erano conosciute per vie di 
fatto , queste invece di acquistare m iggiore utilità edL 
estensione , divennero in parte confuse ed oscure , e si 
resero all* uomo meno accessibili e meno giovevoli . I 
fatti ci additano che la peste è di costume variabilissi- 
mo ; che spesso s’ insinua sottilmente nelle popolazioni 

sen- 


( 1 ) Mentre noi ravvisiamo dalle conoscenze di fatto lo spirito 
della Medicina, non intendiamo garantire il ciarlatanismo e l’em- 
pirismo di quei medici impudenti , che privi di lumi ed incapaci di 
raggiungere il santuario dell' utile filosofia , non declamano che 
pratica . Est inter *3ìinaim quiddam Socerumque Vitelli . Ved. la 
mia nota alla traduzione di Q. Husson sulla Vaccina: Ediz. <0 

j 

Palermo 
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tenza essere conosciuta ; che le più leggiere circonstan- 
ze poco interessanti all' occhio volgare sono capaci di 
produrre danni gravissimi; che da uno stesso regime 
non sempre si ottengono i medesimi risultati ; in una 
parola che la sola medicina efficace di questo male è 
di opporre un’ argine insuperabile . Chi sarà dunque 
quell' insensato , che ardir » distogliere la pubblica opi- 
nione dalla pratica di respingere un flagello il più ter- 
ribile ? Chi potr» dire al veleno hue usque venie s? Quello 

solo, il quale poco calcolando l’interesse delle Nazio- 

» 

ni, metterà ostacoli alle saggie misure, propagando gli 

errori . 
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